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CITTÀ
           LA bELLEZZA  
E LA NARRAZIONE 

 

 
La bellezza è il valore di un ente 
che prende corpo in un percorso 
sensoriale di attrazione, quindi di 
desiderio, poi di volontà possessi-
va, infine di destino da condivide-
re. È materia specifica dell’amore 
di cui è ragione e oggetto. È tema 
della poesia e dell’arte, dove di-
venta testo e riferimento, narrazio-
ne. La bellezza seduce, conduce 
verso uno stato di benessere fisico 
e mentale, a un’esaltazione biolo-
gica dove i sensi possono espri-
mersi intensamente e con libertà.  
Platone ne tratta nel Simposio col-
locando la bellezza in un processo 
conoscitivo in cui l’eros svolge un 
ruolo basilare ben distante dalla 
supposta spiritualità – il famoso 
“amore platonico” – voluta da epi-
goni medievali. Amore e bellezza 
si guardano e si danno reciproca-
mente un volto, poi camminano 
mano nella mano verso una con-
quista che sovrasta le circostanze. 
Tra i molti significati, è sommo il 
mito quasi esperienziale di Amore 
e Psiche nelle Metamorfosi di Apu-
leo, l’opera che sant’Agostino vol-
le chiamare L’Asino d’oro. 
 
Della bellezza, Omero propone 
un’immagine nel canto XVIII 
dell’Iliade, dove il dio Efesto lavo-
ra alacremente per forgiare le ar-
mi di Achille. Il campo di batta-
glia e il volteggiare inclemente di 
spade, di lance e del furore guer-
resco, cedono la scena alla labo-
riosità e alla creatività del dio 
fabbro. Teti, la madre dell’eroe 
greco, consapevole della morte 
imminente del figlio, chiede allo 
sposo di Afrodite di realizzare 
armi adeguate a rappresentarne 
la grandezza. La scena è carica di 
una tensione creativa intenta ad 
andare oltre la tragedia della 
morte e della fine. Lo slancio 
creativo diventa scudo e valore 
espresso dalle immagini create 
dal dio zoppo, la ragione in sé 
della cosa oltre il suo uso. La dea 
del mare sa che le armi non impe-
diranno la morte del figlio e chie-
de, perciò, che esse siano la qua-
lità eterna della sua grandezza, 
ne siano immagine e bellezza in 
quanto entità capace di suscitare 
commozione.  
E fece per primo uno scudo grande e 
pesante, / ornandolo dappertutto; un 
orlo vi fece, lucido, / triplo, scintil-
lante, e una tracolla d’argento. / Era-
no cinque le zone dello scudo, e in es-
so / fece molti ornamenti coi suoi sa-
pienti pensieri. / Vi fece la terra, il 
cielo e il mare, / l’infaticabile sole e la 
luna piena. 
Sullo scudo, Efesto scolpisce due 
città in guerra e in pace, scene di 
vita rurale, feste nuziali che in-
neggiano alla vita e Oceano che 
chiude la forma circolare. Esso è 
ciò che si frappone tra l’uomo e la 
guerra, la vita e il caos, è un valo-
re dell’oggetto che suggerisce al-
tro, colpisce la sensitività che fini-
sce per celebrare il suo possesso-
re. Porta in una dimensione 
estranea alla guerra/caos, enfa-
tizza il valore della vita, ne defi-
nisce la complessità. Su un altro 
piano, potrebbe essere il “molto 
buono” riferito all’uomo, che 
chiude la narrazione del “Rac-
conto della creazione” del biblico 
libro della Genesi. 
Orbene, nessuno ha mai toccato 
lo scudo di Achille, né ha visto 
Efesto al lavoro o la madre dell’e-

roe che implora. E tuttavia, nessu-
no ha mai dubitato della loro esi-
stenza, del loro stesso esserne for-
ma modellabile, pertanto eterno 
presente, narrazione e testo, esi-
stenza e attrazione. Dio creatore, 
malgrado l’enormità dell’univer-
so, rimane senza volto, un miste-
ro; eppure, c’è una narrazione a 
testimoniare la sua esistenza in 
una lettura referenziale su cui si 
innestano dialoghi infiniti e per-
manenti, coinvolgimenti vitali 
rinnovati. Possono essere eroi, 
poeti, divinità o quello che sono, 
ma tutti, senza eccezione, sono 
protagonisti della narrazione e 
solo per essa dell’evento: entrano 
a far parte del quotidiano, sono 
una modalità compensativa del-
l’assenza, danno cibo agli avidi 
sensi, ampliano qualitativamente 
la dimensione conoscitiva, condu-
cono la biologia a un alto grado di 
percezione e di immaginazione, 
sono  viaggio e necessità in quan-
to possibile modello di bellezza e 
riferimento dell’appartenenza.     

 
ImmAGINAZIONE,  
ARTE E bELLEZZA  

 
Stimolata dalla bellezza, l’imma-
ginazione si inoltra nei meandri 
e nei suggerimenti della narra-
zione, assumendosi la fatica cor-
porea del movimento alla ricerca 
di un qualche piacere; percepisce 
e narra ciò che incontra in una 
continua costruzione di sinapsi 
tra l’apparire improvviso e il se-

dimento della memoria persona-
le e della storia collettiva, nel sé e 
nell’essere comunità, narrazione 
e città che si racconta. È il magico 
mondo della letteratura e della 
storia: attesa, annuncio, doman-
da e illuminante processo identi-
ficativo.  
Tra le molte e fortunate esperien-
ze vissute in tale stato di esalta-
zione, mi piace ricordare un viag-
gio in Antartide, un volo verso 
una meta geografica tangibile che 
si riveste della narrazione dante-
sca, la base Marambio dei nostri 
giorni e il monte del Purgatorio 
dell’immensità oceanica disabita-
ta di Dante Alighieri, punto esat-
to da cui il fiorentino e Virgilio 
uscirono “a riveder le stelle”. Tut-
to incredibilmente reale. Chi sa-
prebbe separare la realtà dantesca 
da quella che vola in un aereo ver-
so il Polo Sud? Come non consi-
derare quel momento un dato 
della bellezza? 
Il percorso che porta la bellezza e 
l’arte a coincidere è induttivo, ri-
sponde alla logica della narrazio-
ne stessa e alla sua lettura. In que-
sto andare le arti costruiscono 
l’alterità, quale che sia, una di-
mensione cui ci si affida senza 
una ragione specifica, come per 
esaltare ciò che accade d’attorno e 
ora. Al definirsi progressivamen-
te in senso di benessere biologico, 
di piacere e stimolo, tale effetto dà 
il profilo a una realtà che si può 
chiamare salvifica proprio in virtù 
dell’effetto prodotto che si confi-
gura come riferimento. Un’opera 

d’arte, pertanto, nella misura in 
cui esprime quel grado di valore 
assimilabile alla bellezza, può es-
sere, come dice il principe My-
skin, il valore che “salverà il mon-
do” in senso lato, un’esigenza 
sempre più martellante in questo 
nostro tempo di guerra di tutti 
contro tutti. Ed è appunto quella 
del modello della bellezza che 
salva, la dimensione in cui biso-
gna collocare Venezia. La sua esi-
stenza è lo scudo di Achille che 
porta oltre la morte, in una di-
mensione altra della contempora-
nea complessità del reale.    
 

VENEZIA  
E LA bELLEZZA 

 
La differenza è che lo scudo di 
Efesto è solo narrazione omerica, 
mentre Venezia è anche testo 
scritto, soggetto visibile realizza-
to nel dialogo tra l’uomo e il terri-
torio, volto e interlocutore dell’e-
vento diacronico. Insieme alle 
proprie morfologie, Venezia pos-
siede la natura di se stessa, è l’am-
biguità dinamica in cui è possibile 
fluttuare seguendo la spinta 
dell’anelito umano che cerca la 
convivenza. La Città e la sua La-
guna sono l’ente di un sistema di 
convivenza liberato dalla sua uti-
lità circostanziale immerso nella 
problematica sociale e ambientale 
dei nostri giorni. Per essere corpo 
dell’attrazione diffusa induce a 
credere che sia un referente della 
bellezza. Venezia è perciò specia-

le nel presente proprio per la sua 
intrinseca proprietà di essere ispi-
ratrice di un mondo storico e bio-
logico che ha al proprio centro 
l’uomo, in virtù del quale può 
continuare a essere necessaria. E 
non si tratta dell’uomo astratto 
senza tempo, ma proprio di quel-
lo che quest’ultimo ha consegna-
to alla modernità, dimensione 
piuttosto confusa e condizionata 
da una conflittualità cieca incapa-
ce di scegliere una direzione. 
Per la sua semplice esistenza, Ve-
nezia è appartenenza e indirizzo, 
suggerimento di vita, palestra 
dell’umano andare. In una parti-
colare seduta dedicata al Premio 
Torta consegnato nel 2023 ai citta-
dini di Venezia per la loro capa-
cità di resilienza alle aggressioni 
generiche del mondo e specifiche 
del turismo cosiddetto over, Tizia-
no Scarpa ha suggerito un vivace 
e affascinante Catalogo delle onde, 
un testo dove lo scrittore venezia-
no disegna una città in cui l’onda 
è movimento, carattere e metafo-
ra della sua fragile bellezza. Nella 
lunga lista delle molte possibilità, 
si legge che l’onda è relazionale, 
proprio nel senso di un protago-
nismo nella strutturazione dei 
rapporti; è gibigianna, ossia ri-
frangente, abbagliante, lumine-
scente; cinematografica, per quel-
la sua proprietà di proporre, co-
me una pellicola, sequenze di im-
magini mobili. L’onda scrive sui 
muri, sui palazzi, sotto gli archi 
dei ponti e con le sue increspature 
può essere sgretolante o anche re-
ticolare: c’è l’onda oscillante e in-
sieme specchiante che riporta, co-
me altre, alla città e alle sue pro-
blematiche, ma anche a quelle del 
vivere che a Venezia trovano una 
loro speciale enfasi. La bellezza di 
Venezia riporta così alla proble-
maticità complessa del vivere, al-
la ragione che concede all’uomo 
una centralità insostituibile e ad 
un’esistenza, quella della città la-
gunare, in cui è possibile trovare 
strumenti e conforto. 
In altra circostanza, l’Istituto Ro-
meno di Cultura ha voluto cele-
brare la Festa Nazionale della Ro-
mania con un concerto nella Sala 
Capitolare della Scuola Grande di 
San Rocco, proprio nel bel mezzo 
di un altro concerto pittorico rea-
lizzato da Jacopo Tintoretto. Ov-
viamente, il dialogo fra il testo 
pittorico e quello musicale non 
poteva non rinnovare un senso 
della vita in una sua essenza 
umana esaltante. Il mondo è quel-
lo che è con le sue miserie e le sue 
piccolezze, ma la bellezza, l’arte e 
Venezia provvedono opportuna-
mente a indicare altre vie più sug-
gestive e accoglienti.  
Venezia non è un’isola dove rifu-
giarsi per salvarsi dal mare ma-
gnum della lotta e del disordine, è 
una componente della comples-
sità moderna che ne fa costante ri-
chiesta. La sua esistenza è un dato 
della storia e un riferimento per le 
possibilità di costruire conviven-
za: con la sua Laguna, essa è per-
ciò una conquista,  una forma rea-
lizzata della narrazione in cui è  
racchiusa la possibilità del rinno-
vo in una prospettiva in cui la 
convinzione del dostoeskijano 
principe Myskin  si completa ope-
rativamente con l’invito di Kon-
rad Fiedler dettato nel suo afori-
sma 198,  in cui afferma: Non è ve-
ro che gli artisti debbano esprimere il 
contenuto di un’epoca: essi devono 
dare all’epoca un contenuto.  
Ecco, Venezia è lo strumento. 

Franco Avicolli   

Venezia e la bellezza 



OmAGGIO ALLA TRADIZIONE DELLA CASTRADINA 
IL PIATTO DEI VENEZIANI NEL GIORNO DELLA SALuTE 

 
 

Obligo no ghe n’è, ma stamatina, 
sia pur piova, caligo o bavesela, 
ogni zente cristiana e cristianina, 
in ciesa vol andar e proprio in quela! 
I passa el ponte, i crompa la candela, 
el santo, el zaletin, la coronçina, 
e verso mezodì l’usanza bela 
vol che i vada a magnar la castradina. 
El bacaro xe pien; e la parona 
che, drio del banco, conta le valute 
la ghe dise al marìo che no ragiona: 
“Sarà quel che ti vol, ma la Salute 
(pol scondarse qualunque altra Madona) 
come festa, per mi, va sora tute!” 

 
Domenico Varagnolo 

IN RICORDO DI  
RObERTO PADOAN 
 
 
È difficile vedere la grande 
Chiesa di San Francesco di 
Paola, in Via Garibaldi, nel po-
polare sestiere di Castello, gre-
mita di gente per un funerale. 
Roberto Padoan era uno di loro. 
È mancato dopo una lunga ma-
lattia a 64 anni. 
C’è chi sogna a occhi aperti e 
sotto il cielo, lui invece, sognava 
a occhi aperti e sott’acqua. 
Faceva il sub professionista, l’ar-
cheologo, e aveva girato per gli 
oceani come capitano di lungo 
corso nelle navi mercantili. Vi-
sionario e autodidatta, da una 
quindicina d’anni inseguiva un 
grande sogno, ritrovare la terza 
colonna della Piazzetta di San 
Marco, dopo quelle con il Leone 
alato (in realtà una chimera pre-
data a Tiro nel XII secolo), e San 
Todaro, santo bizantino, patrono 
di Venezia fino all’anno del Si-
gnore 828. 
La terza colonna, secondo la leg-
genda visto che non ci sono do-
cumenti, a parte qualche riferi-
mento alla Marciana, ma di tre 
secoli dopo, reggeva un soldato 
bizantino con una specie di 
corno ducale, praticamente un 
proto-doge. 
Roberto Padoan era chiamato 
con affetto Capitan Pipa. Oceani 
e mari del Sud ti danno la forza 
di vedere lontano. 
E qui la storia ha sempre dei ri-
torni leggendari. Fu il capitano 
Jacopo Orseolo Falier, a portare 
a Venezia le colonne in granito 
rosa e grigio, dopo la sfortunata 
(ma non per Venezia...) seconda 
Crociata (1147-1149) vinta dal 
feroce Saladino, contro i baruf-
fanti francesi e tedeschi. Vene-
ziani nel ruolo di traghettatori. 
Alla fine i cristiani perderanno 
anche Gerusalemme. 
Capitan Jacopo, per non rime-
diare una figuraccia davanti al 
doge Sebastiano Zani e forse per 
avanzare di carriera, porta con 

sé tre pesanti regali-ricordo. 
Sono colonne alte 15 metri, pe-
santi 50 tonnellate. Solo un tra-
sporto del genere è una vera im-
presa nell’Europa del XII secolo. 
All’epoca la Piazzetta era una 
specie di brolo (orto) piena d’er-
ba e poco più in là esisteva il 
macello per il bestiame, giusto 
di fronte ai Giardini Reali. Pro-
prio in quegli anni veniva deciso 
il trasferimento dei cantieri na-
vali all’Arsenale di Castello. In-
somma una Piazzetta totalmente 
diversa dalle cartoline attuali. 
Nello sbarco, due colonne ven-
gono adagiate sulla riva, men-
tre la terza cade in acqua e… 
ploff… non si vede più. 
E qui comincia il Progetto Aurora 
di Roberto Padoan. Fa delle im-
mersioni, ma ci vuole una grande 
organizzazione. Pochi anni prima 
era stato investito del progetto 
anche il Consorzio Venezia 
Nuova e il CNR. Chiamano degli 
esperti olandesi che arrivano in 
Laguna e fanno dei rilievi. “Ma 
nei luoghi sbagliati”, mi diceva 
Roberto. “La terza colonna si 
trova più dentro la riva, pratica-
mente vicino alle altre due”. 
Una nota curiosa. Quando il Ca-
pitan Orseolo portò le colonne, 
probabilmente da Tiro, dove an-
cora ne esistono di simili, rima-
sero per anni stese sul prato. 
Nessuno riusciva a sollevarle. 
Fu un inzegner bergamasco, tale 
Niccolò Baratteri, a trovare il si-
stema nel 1172: usare delle corde 
asciutte come tiranti, quando si 
bagnavano si accorciavano, pro-
vocando il sollevamento della 
testa della colonna di alcuni cen-
timetri e, mano a mano che si al-
zava, si inseriva sotto un nume-
ro sempre maggiore di penole 
ovvero zeppe di legno fino ad 
arrivare a sollevare le 50 tonnel-
late. Il Baratteri venne ricom-
pensato con la lucrosa licenza di 
giochi d’azzardo proprio tra le 
due colonne. 
Tornando a Capitan Pipa, nel 
2016, con Franca Zannoni, crea il 
Progetto Aurora e coinvolge due 
archeologi di chiara fama, come 

Luigi Fozzati e Marco Bortolet-
to. Fozzati, all’epoca soprinten-
dente ai beni archeologici del 
Nord-Est, così lo ricorda: “Ro-
berto era un personaggio versa-
tile, romantico direi, progettava 
ricerche e faceva anche l’inven-
tore. Un vulcano di idee”.  
La collaborazione dei due ar-
cheologi (entrambi presenti al 
funerale) rappresentava la ga-
ranzia storica che le intuizioni di 
Capitan Pipa andavano nel verso 
giusto. Lui aveva addirittura 
brevettato un sistema per ripa-
rare in modo non invasivo le 
fondamenta della città con resi-
ne acriliche. 
Il Progetto Aurora interessò 
degli sponsor americani. Rober-
to va negli Usa e pareva fosse la 
volta buona. Ci volevano 250.000 
euro per avviare i lavori. Pa-
doan coinvolse due importanti 
società di ingegneria e ricerche, 
la Icorest di Padova e la Morgan 
sas di Porto Marghera. 
Le nuove tecnologie permettono 
progressi incredibili come la to-
mografia con impulsi elettrici e 
l’analisi del peso specifico a ele-
vate profondità. Occorrono i 
permessi della Soprintendenza, 
per vincolare lo spazio di circa 
un ettaro tra Riva e Piazzetta; 
per non intralciare il turismo (e 
l’attività dei gondolieri) si lavo-
rerà di notte. Nel 2018 anche il 
Comune darà l’ok. Articoli su 
Repubblica, il Corriere, perfino il 
britannico Daily Telegraph si 
chiede: “La terza colonna può 
essere aggiunta alle altre due?” 
Risposta: decideranno i venezia-
ni, e si prospetta addirittura 
l’Arsenale. 
Ora Roberto Padoan non c’è più. 
Continuerà il sogno di Capitan 
Pipa? 
È quanto si chiedono i figli, gli 
amici più stretti e la compagna 
Franca. Ci fosse un mecenate 
saudita, un sognatore che vuole 
passare alla storia, a Venezia 
siamo pronti ad accoglierli. 

 
 

Maurizio Crovato
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Castradina ovvero carne di montone castrato e leggermente affumica-
to. Far bollire la castradina tagliata in piccoli pezzi. A prima cottura av-
venuta, lasciar riposare il recipiente all’aria per alcune ore. Eliminare 
la crosta di grasso formatasi sulla superficie; rimettere sul fuoco ag-
giungendo verze tagliate grossolanamente portando a termine la cot-
tura. È il piatto popolare che i veneziani imbandiscono il 20 e 21 no-
vembre, in occasione della Festa della Madonna della Salute. In que-
sto periodo alcuni quintali di carne di montone affumicata vengono 
tuttora consumati dalle famiglie veneziane. 

uNO SFREGIO  
ALL’ISOLA DI S. ERASmO  

CON uN’ANTENNA  
DI TELEFONIA 5G 

 
Da qualche settimana i residenti e i visitatori di Sant’Erasmo, inoltran-
dosi nel verde della campagna, hanno avuto la sorpresa di imbattersi in 
una luccicante antenna di telefonia 5G, alta 24 metri, della Società Iliad. 
Anche se simbolo della più attuale modernità, l’impatto visivo risulta 
decisamente in contrasto con l’intero habitat di quest’isola lunga 7 Km, 
definita da tempo immemorabile l’Orto di Venezia e ancora considerata 
un unicum agreste nel contesto lagunare. Per chi non ha ancora visto 
quest’antenna può immaginarsi lo stesso sconcerto di chi, visitando alle 
Gallerie dell’Accademia un’ipotetica mostra dei capolavori di Tiziano, 
si trovasse nel bel mezzo un quadro astratto di Emilio Vedova.  
Così è stato per gli abitanti di Sant’Erasmo che hanno colto la novità 
di questa “primizia” fuori stagione con i più svariati commenti, indi-
rizzati più che altro all’insegna della perplessità e della rassegnazio-
ne nel subire decisioni prese nell’ambito di una Giunta Comunale 
che, in questo caso, avrebbe dovuto tener in maggior conto questa 
Comunità di residenti che detengono il valore assai raro, in cui il pro-
blema di un singolo è il problema di tutti. Un’informazione capillare 
e preventiva sarebbe stata un segno di rispetto e di considerazione 
per i residenti che con grande tenacia e sacrificio mantengono ancora 
intatta l’antica tradizione di quest’Orto sempre più rinomato per le 
sue specialità agricole sempre più apprezzate, ricercate e conosciute 
anche a livello internazionale.  
Diceva un antico filosofo: Felice colui che può conoscere le ragioni delle 
cose e su tale auspicio si è attuata una repentina mobilitazione concre-
tizzatasi in un incontro collettivo con un invito esteso ad alcuni rap-
presentanti dell’Istituzione Comunale (che non si sono presentati) af-
finché venissero a spiegare le motivazioni e le finalità che hanno per-
messo l’installazione dell’antenna, la quale, date le dimensioni e le 
onde che può espandere, secondo alcuni studi potrebbe risultare 
preoccupante per la salute delle persone e delle cose circostanti.  
È pur vero che viviamo ormai in un mondo globalizzato e intercon-
nesso, pervaso da un’emissione di onde che alimentano gran parte del 
nostro vivere e del nostro benessere quotidiano: televisori e telefonini 
in primis ai quali non saremmo disposti a rinunciare, ma è pur vero 
che l’invisibilità  di queste onde, prodotte da una tecnologia sempre 
più avanzata e potente – come potrebbe essere l’attuale formula del 
5G – non debba passare sull’ignoranza della sua possibile pericolosità.  
Non potendo pretendere che siano le società produttrici a compiere e 
diffondere degli studi su questa eventuale “pericolosità” cancerogena, ci 
pensano organismi indipendenti come l’Istituto Ramazzini di Bologna a 
cui fa capo il Centro di ricerca sul cancro “Cesare Maltoni”, uno dei più 
autorevoli nel campo della ricerca scientifica e il secondo al mondo per 
numero di agenti e composti analizzati (vedi www.istitutoramazzini.it), 
oppure gli esperti della Cell Phone Task Force, che ha un eccellente por-
tale online ricco di informazioni, i quali ci avvertono di quanto segue: 
“Se i piani per il 5G delle industrie delle telecomunicazioni andranno in 
porto, nessuna persona, nessun animale, nessuna pianta sul pianeta sa-
ranno in grado di evitare l’esposizione, 24 ore al giorno, 365 giorni l’an-
no, a livelli di radiazioni in radiofrequenza (RF) che saranno da decine a 
migliaia di volte più alti di quelli attuali (ovvero del 3G e 4G), senza al-
cuna possibilità di rifugiarsi in nessun luogo del pianeta”.  
Che ci fa dunque l’installazione di un’antenna di questa portata su 
un’isola come Sant’Erasmo, un unicum paesaggistico invidiabile e 
protetto da una ampia gamma di vincoli paesaggistici? Non certo la 
ricerca da parte di Iliad, la società installatrice, di una scarsa clientela 
riferentesi ai quasi 600 abitanti? In quali altri piani di sviluppo dell’i-
sola essa si colloca, si chiedono con una certa angoscia i residenti e gli 
amici che sempre più numerosi la conoscono e che in essa si rifugiano 
magari per il solo  piacere di una passeggiata in mezzo alla pace la-
gunare? Con la sofferenza di un turismo ipertrofico che rende sempre 
più insopportabile la vivibilità di Venezia, la perdita dell’innocenza 
agreste di Sant’Erasmo sarebbe una perdita di civiltà irrimediabile.  
Per questo un gruppo di residenti si è mobilitato per chiedere la ri-
mozione dell’antenna raccogliendo tra gli abitanti e gli Amanti di S. 
Erasmo circa 900 firme da presentare al Comune che stupisce come 
abbia rilasciato il permesso di installazione di questa antenna, pro-
babilmente trincerandosi dietro un’inspiegabile quanto assordante 
Silenzio/Assenso fornito dalla Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, la quale, pro-
prio in osservazione dei suoi compiti istituzionali, di tali Beni do-
vrebbe essere il massimo custode. 

Enrico Ricciardi 

 
DOPO 16 ANNI 

 
 

SILVIA  
buSINELLO 
TORO 
 
 
Il 30 novembre 2023 è stata 
presentata ai familiari la 
targa commemorativa per le 
attività  sociali e culturali de-
dicata a Silvia Businello 
Toro, con la seguente moti-
vazione:  
 
Ha dedicato tutta la sua 
vita all'impegno e alla lotta 
per i diritti delle donne la-
sciando un segno nella storia 
di questa città. 
 
Gli assessori Massimiliano 
De Martin e Paola Mar 
hanno celebrato la figura di 
Silvia Businello Toro con pa-
role commosse e partecipi 
per quanto era stato fatto con 
l'attività culturale della Li-
breria delle Donne.  
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Quello del moto ondoso è 
un problema tra i più si-
gnificativi per la salva-

guardia di Venezia.  
In tal senso la regolamentazione 
del traffico acqueo è stata ogget-
to di particolare attenzione da 
parte degli Enti e delle Ammini-
strazioni che hanno governato la 
Città e la Laguna. 
Fin dal 1881, con l’arrivo del pri-
mo vaporetto (Regina Margheri-
ta), ad oggi, si è susseguita 
un’infinita teoria di norme, leggi 
e regolamenti, che però ancora 
non hanno prodotto significativi 
risultati. 
 
Vediamo di capire meglio di che 
cosa stiamo parlando. Per com-
prendere che cos’è il moto ondo-
so va innanzitutto distinto il fe-
nomeno in base alle cause che lo 
originano. Esiste infatti un moto 
ondoso di origine naturale e un 
altro di origine artificiale. 
 
Il primo, quello naturale, è cau-
sato dal vento e dipende dalla 
sua velocità e dalla lunghezza 
del fetch, cioè l’ampiezza della 
superficie acquea misurata nella 
direzione in cui il vento soffia. 
Agisce in modo significativo so-
lo su superfici libere, nel nostro 
caso quindi in Laguna e non in 
Città. È causa di erosione dei 
fondali e degli elementi di gron-
da, cioè i declivi naturali che se-
parano le terre emerse dall’ac-
qua. Si tratta di un fenomeno at-
mosferico sul quale non è possi-
bile intervenire.  
 
Il secondo tipo di moto ondoso, 
quello artificiale, è di origine 
prettamente antropica, ed è con-
seguente allo spostamento del-
l’acqua provocato dall’avanza-
mento dei mezzi nautici a moto-
re. Si verifica sia in Laguna che 
in Città ma, a differenza di quel-
lo naturale, come è stato possibi-
le produrlo così si può fare qual-
cosa per ridurlo. È su questo na-
turalmente che porremo qui la 
nostra attenzione. 
 
Va fatta subito un’ulteriore di-
stinzione.  
Il moto ondoso artificiale si ma-
nifesta in modo palese, osserva-
bile sulla superficie dell’acqua, 
con la creazione di onde d’urto, 
generate direttamente dagli sca-
fi dei natanti, anch’esse con due 
differenti origini: le onde di 
prua/poppa, dovute al disturbo 
creato dall’impatto con l’acqua 
della prua dello scafo e dal suc-
cessivo distacco della stessa dal-
la poppa; le onde di dislocamen-
to, provocate dallo spostamento 
del volume di acqua occupato 
dalla parte immersa dello scafo. 
 
Il moto ondoso artificiale si ma-
nifesta inoltre in modo occulto, 
profondo, al di sotto della super-
ficie, con la creazione di correnti 
circolari delle particelle liquide, 
di onde di pressione, le cosiddet-
te sottopressioni pulsanti, causa-
te dalle oscillazioni del livello ac-
qua, di correnti idrodinamiche, 
dovute allo spostamento della 
massa d’acqua, a cui si aggiun-
gono moti vorticosi e turbolenti 
di altra natura dovuti all’azione 
delle eliche dei motori.  
 
Si può dunque parlare, come ri-
sulta evidente, di un vero e pro-
prio inquinamento non solo 
idrodinamico, ma anche energe-
tico (a tal proposito risulta illu-

minante l’articolo dell’ing. Fio-
rin del 2002). 
L’energia della formazione on-
dosa, quindi l’intensità della sua 
azione e i danni che ne conse-
guono, dipendono nell’ordine di 
importanza dai seguenti fattori: 
1) la velocità del natante; 2) la 
forma dello stesso (la sua chi-
glia, in altri termini); 3) le di-
mensioni del natante, e quindi la 
lunghezza, la larghezza, e il pe-
scaggio; 4) infine dalla geome-
tria dello specchio acqueo su cui 
il natante naviga (e quindi l’al-
tezza e larghezza del canale, la 
tipologia delle sponde, e cose 
del genere). 
 
Tra i fattori elencati, il più signi-
ficativo, quello con peso di gran 
lunga maggiore, è senz’altro il 
primo, la velocità. Infatti l’ener-
gia di un’onda prodotta da una 
barca in movimento aumenta 
proporzionalmente al cubo della 
sua velocità, come si può evince-
re dalla formula E = Rt x V, dove 
E sta per energia, V velocità e Rt 
per resistenza totale, a sua volta 
proporzionale al quadrato di V. 
 
È estremamente illuminante os-
servare cosa comporta questa re-
lazione, cioè quanto aumenta 
l’energia all’aumentare della ve-
locità.  
 
Supponiamo che un’imbarcazione 
viaggi a una velocità molto bassa, 
V=1 km/h: la sua energia sarà pro-
porzionale al cubo di 1, cioè a 1. Se 
la velocità raddoppia, V=2 km/h, la 
sua energia aumenterà di un fattore 
pari al cubo di 2, cioè sarà 8 volte 
superiore. Se l’imbarcazione viag-
gia alla velocità pari al limite previ-
sto dalla normativa per i rii interni, 
V=5 km/h, l’energia aumenterà di 
un fattore 125. Se la velocità au-
menta fino al limite previsto per il 
Canal Grande, V=7 km/h, l’energia 
aumenterà di un fattore 373. Se si 
viaggia al limite previsto, sempre in 
Canal Grande, per i mezzi Actv, 
V=11 km/h, l’energia prodotta sarà 
1.331 volte maggiore. Infine, 
un’imbarcazione che viaggi al limi-
te per la Laguna, V=20 km/h, pro-

durrà, sempre rispetto a quella che 
viaggia a 1 km/h, un’energia 8.000 
volte più grande! 
 
Ecco quanto importante è la ve-
locità.  
A conferma di quanto suddetto 
è utile citare i risultati di uno 
studio recentissimo commissio-
nato dall’Autorità Portuale di 
Venezia per la sistemazione del 
Canale dei Petroli, costato 1,7 
milioni di euro e presentato 
all’Ordine degli Ingegneri il 
maggio del 2023. Tra le molte at-
tività eseguite dallo studio, sono 
state effettuate delle simulazioni 
con un sofisticato modello nu-
merico all’uopo realizzato, in cui 
risulta che soltanto prevedendo 
di ridurre il limite della velocità 
di transito delle navi da 10 N a 8 
N (cioè da 20 a 16 km/h circa), la 
propagazione delle onde di di-
slocamento, una delle principali 
cause di erosione dei fondali, si 
ridurrebbe da 1 km a pochi metri 
dal bordo del Canale dei Petroli. 
 
Un altro fattore di cui tener conto 
è quello della modifica della ve-
locità, cioè dell’accelerazione, 
dovuta all’azione dei propulsori, 
le eliche dei motori, durante le fa-
si di manovra delle imbarcazioni, 
partenze, arresti, rallentamenti, 
riprese, in corrispondenza di zo-
ne di ormeggio, curve, incroci o 
per evitare collisioni. Durante 
queste operazioni viene dispersa 
un’elevatissima quantità di ener-
gia in moti vorticosi e turbolenti, 
che causa fenomeni di erosione 
dei fondali, che in punti localiz-
zati può arrivare anche ad alcuni 
metri di profondità. 
 
Un ruolo importante è anche 
quello dell’andatura. Finora ab-
biamo parlato di imbarcazioni 
che viaggino con un’andatura 
dislocante, cioè con l’opera viva 
dello scafo sempre immerso nel-
l’acqua. Vi sono però anche delle 
imbarcazioni conformate per 
viaggiare in andatura planante, 
cioè con lo scafo che esce quasi 
completamente dall’acqua e cor-
re sulla sua superficie. Per otte-

nere questo è necessario che si 
inneschi l’effetto portanza da 
parte dell’acqua, il quale richie-
de il raggiungimento di velocità 
elevate. Una volta in planata si 
riducono di molto il volume di 
acqua spostata, la resistenza del 
mezzo, l’energia coinvolta e 
quindi l’altezza dell’onda gene-
rata. Si crea pertanto il parados-
so per cui all’aumentare della 
velocità si riduce il moto ondo-
so. Ciò naturalmente non tiene 
conto del fatto che l’energia ri-
chiesta per tutte le manovre ne-
cessarie a far entrare o uscire 
dalla planata comporta accelera-
zioni ed energie enormi, con 
conseguenze devastanti. La Ca-
pitaneria di Porto ha emesso nel 
2020 un’ordinanza finalizzata 
all’aumento della sicurezza nel-
la navigazione in Laguna e a alla 
riduzione del moto ondoso sen-
za modificare i limiti di velocità 
semplicemente vietando la for-
mazione di scia, e quindi l’anda-
tura planante. Di conseguenza 
tutti i canali marittimi sono di-
ventati zone di “moto lento” e 
tutte le imbarcazioni ora sono 
divenute per legge dislocanti.  
 
NELL’ANALIZZARE GLI EFFETTI E  
I DANNI PROVOCATI DAL mOTO  

ONDOSO è NECESSARIO  
CONSIDERARE LA TIPOLOGIA  
DI AmbIENTE IN CuI AVVIENE  

IL FENOmENO, DISTINGuENDO 
TRA AREA LAGuNARE  

E AREA uRbANA  
 
In Laguna e nei canali lagunari ci 
troviamo in presenza di ampie 
superfici libere, non confinate, di 
alvei profondi e sommersi, di 
margini con pareti molto inclina-
te, in cui la forza d’urto è molto 
ridotta e la riflessione è assente. 
Ciò nonostante, le onde superfi-
ciali e le correnti di risucchio 
sommerse causano fenomeni di 
erosione e desedimentazione dei 
fondali, delle velme, delle barene 
e degli elementi di gronda. Da 
ciò derivano gravi alterazioni 
della morfologia lagunare, con 
aumento della profondità media 
della Laguna (tanto da rischiare 

che si trasformi in un braccio di 
mare), mutamenti alla flora, alla 
fauna e all’intero ecosistema la-
gunare, diffusione della torbi-
dità e propagazione dell’inqui-
namento dovuto a spargimenti o 
altre fonti puntuali.  
In Città, nei rii interni, compreso 
il Canal Grande e il Canale della 
Giudecca, ci troviamo invece in 
un ambito di spazi confinati, con 
dimensioni più contenute, fon-
dali ridotti e sponde verticali. 
Qui il moto ondoso sprigiona la 
massima forza d’urto e trova il 
grado massimo di riflessione, con 
pericolosi effetti moltiplicativi. 
 
Anche qui come conseguenza si 
ha una diffusione generalizzata 
della torbidità e dell’inquina-
mento, come in Laguna, cui si 
sommano problemi di sicurezza 
per la navigazione, dovuti alla 
difficoltà di movimento sia per 
le barche più piccole, in partico-
lare quelle tradizionali a remi, 
che rischiano di rovesciarsi o 
affondare, sia per i natanti più 
grossi, come i mezzi pubblici, 
che risultano ostacolati nelle ma-
novre. Vi sono poi, certo non ul-
timi, i danni indotti alle strutture 
edilizie, quali i muri di sponda, 
gli edifici, le rive d’acqua, i pon-
ti, i gatoli (i tradizionali collettori 
fognari veneziani), le pavimen-
tazioni. 
 
Per quanto concerne le strutture 
di sponda, sia i muri delle fon-
damenta che le facciate dei pa-
lazzi, l’innesco da parte del mo-
to ondoso dei fenomeni di disse-
sto è principalmente dovuto a 
un’azione idrodinamica.  
L’onda d’urto causa inizialmente  
il distacco e l’asporto dei materiali 
leganti (malte). Insieme o in segui-
to avviene il distacco di elementi 
quali mattoni o blocchi lapidei,  o 
parti degli stessi. A ciò può con-
correre anche un’azione meccani-
ca dovuta agli urti di natanti. 
Il massimo degrado delle spon-
de si verifica nella fascia interti-
dale, la porzione di muro inte-
ressata dal bagnasciuga della 
marea, dove tale azione è tal-
mente intensa da portare le 
strutture a raggiungere le condi-
zioni di “muro a secco”, in cui il 
materiale legante risulta com-
pletamente dilavato. 
Una volta che in questo modo si 
apre un varco, il fenomeno si 
amplifica arrivando a provocare 
veri e propri scavernamenti, 
deformazioni assiali, fessurazio-
ni e successivi cedimenti delle 
strutture.  
Attraverso le fessure si innesca-
no moti di filtrazione che pene-
trano all’interno dei muri e nei 
terreni retrostanti. L’infiltrazio-
ne causa l’asporto per drenaggio 
inizialmente del materiale più fi-
ne del terreno e poi anche delle 
parti più grossolane, creando 
smottamenti e vuoti pericolosi 
per la stabilità dei manufatti.  
Il fenomeno è aggravato dalle 
sottopressioni pulsanti e dai moti 
vorticosi delle eliche. Queste so-
no inoltre una causa localizzata e 
molto potente dell’erosione del 
fondale in corrispondenza del 
piede dei muri, sia di fondamente 
che di fabbricati, tanto da arriva-
re a mettere in luce lo zatterone e 
le palificate di sostegno, condi-
zioni rilevabili naturalmente solo 
con ispezioni subacquee. 
 
Sulle pavimentazioni, l’azione 
idrodinamica dei moti di filtra-

VENEZIA. IL mOTO PERPETuO?    QuELLO ONDOSO 
 

Lorenzo Bottazzo
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zione produce un dilavamento 
delle parti più fini del terreno di 
posa dei masegni, provocando 
avvallamenti e cedimenti. 
 
L’ingresso dell’acqua nei gatoli  a 
seguito del moto ondoso produ-
ce delle sottospinte idrauliche, 
costituite da sovrapressioni e 
depressioni pulsanti, i cosiddetti 
colpi d’ariete, che, oltre a danneg-
giare i collettori stessi, inducono 
uno scardinamento dello schele-
tro di tessitura del sottosuolo e 
quindi, per drenaggio,  attraver-
so le fessure delle strutture, 
un’altra via per l’asporto del ter-
reno, che si somma a quello che 
avviene nei muri di sponda. 
 
Vediamo ora di esaminare alcu-
ni dati che possono dare un’idea 
delle dimensioni del moto ondo-
so a Venezia. 
 
Da uno studio del Coses (Con-
sorzio cessato nel 2012), ma che 
si può ritenere ancora del tutto 
valido, risulta che per quanto ri-
guarda la tipologia di propulsio-
ne i natanti che transitano me-
diamente in Laguna sono per il  
94% a motore e solo per il 6% a 
vela o a remi. 
 
Dallo “Studio ed ottimizzazione 
delle carene delle imbarcazioni 
lagunari”, compiuto nel 2003 da 
Canestrelli, Vazzoler, Zotti, si ha 
il seguente censimento dei natan-
ti a motore circolanti in Laguna: 
 
Trasporto passeggeri di linea (Actv): 
150 unità; 
Trasporto passeggeri non di linea, con 
meno di 20 passeggeri (taxi e motoscafi 
a noleggio): 350 unità; 
Trasporto passeggeri non di linea, con 
più di 20 passeggeri (lancioni Gran Tu-
rismo): 150 unità; 
Trasporto privato di persone e da dipor-
to (barchette sotto i 7,5 m): 30.000 
unità; 
Trasporto merci conto proprio e conto 
terzi (mototopi): 1.000 unità; 
Servizi specializzati (draghe, bettoline, 
pontoni, pescherecci): 1.000 unità. 
 
Sono escluse le grandi navi mer-
cantili e da crociera. Il numero 
totale di natanti a motore risulta 
pertanto pari a circa 33.000 
unità, di cui 30.000 private sotto 
i 7,5 m. Si è calcolato che il totale 
dei chilometri percorsi in un an-
no da tutte queste imbarcazioni 
è pari a 17,5 milioni, che corri-
sponde a 400 volte il giro della 
Terra. 
 
Altre cifre e considerazioni inte-
ressanti si possono ricavare da-
gli “Studi e sperimentazioni per 
la protezione di rive e strutture 
morfologiche dal moto ondoso” 
pubblicati nel 2001 dal Cvn, a 
firma di Cecconi, Ardone, Cera-
suolo. 
Durante la realizzazione degli 
studi sono state allestite 30 sta-
zioni per il rilevamento traffico 
acqueo, distribuite in tutta la La-
guna, tra cui 2 nel Centro Stori-
co, in particolare nel Canale del-
la Giudecca e davanti alle Fon-
damente Nove. 
Nel corso del 2001 sono state ef-
fettuate 4 campagne di monito-
raggio, una per ogni stagione. Ve-
diamo i principali risultati delle 
due campagne più significative.  
In quella estiva sono stati regi-
strati 37.000 passaggi al giorno 
circa, di cui il 53% (19.000 pas-
saggi) di imbarcazioni da dipor-
to, il 17% (6.200) di taxi, l’11% di 

mezzi Actv, il 10% di mezzi per 
trasporto merci, il 7% per tra-
sporto turistico, il 3% di altro. 
Nella campagna invernale ci so-
no stati 8.000 passaggi al giorno 
circa (meno di 1/4 di quelli esti-
vi, indice del forte carattere di 
stagionalità del traffico acqueo), 
di cui il 28% (2.200) taxi, il 23% 
(2.000) imbarcazioni da diporto 
(da notare che le posizioni prima 
e seconda si invertono con la sta-
gione, mentre gli altri restano 
nello stesso ordine),16% Actv, 
15% trasporto merci, 9% traspor-
to turistico, 9% altro. 
 
Da evidenziare che la stazione 
più trafficata è risultata quella di 
Punta della Salute, tutto l’anno, 
con nelle prime posizioni i taxi e 
i mezzi Actv, e non le imbarca-
zioni da diporto. Da ciò si dedu-
ce che il massimo del traffico ac-
queo si ha sempre in Centro Sto-
rico ed è dovuto ad attività lega-
te al lavoro e al turismo, non allo 
svago dei veneziani. 
 
Durante lo studio sono state ef-
fettuate anche rilevazioni delle 
velocità. I valori massimi sono 
attribuibili ai taxi e ai mezzi da 
diporto, con punte estreme di 59 
km/h registrati su taxi in Canale 
Tessera, non per nulla infausta-
mente noto come L’autostrada 
della Laguna. 

 
ChE COSA  

SI PuO’ FARE CONTRO  
IL mOTO ONDOSO?  

 
Ci sono degli interventi utili. 
Ad esempio rinforzare le spon-
de con materiali e tecniche ade-
guate, attraverso operazioni di 
cuci scuci, stuccatura e sigillatu-
ra dei giunti, posa di malte ce-
mentizie fibrorinforzate, inie-
zioni di consolidamento e im-
permeabilizzazione dei massi 
murari, realizzazione di batoli 
armati al piede, incisione di pa-
lancole anti sifonamento, posa 
di nuove palificazioni, adegua-
mento delle bocche di scarico 
delle fognature, risanamento 
dei gatoli.  
 
Questi interventi in parte sono 
già stati realizzati nel corso del 
grande programma di manuten-

zione straordinaria della Città 
avviato da Insula a fine anni No-
vanta e ora interrotto. Sarebbe 
necessario in tal senso riprende-
re l’attività di scavo dei rii in 
asciutto, da anni abbandonata. 
Non si può nascondere che ciò 
comporta comunque investi-
menti enormi, attualmente diffi-
cili da immaginare senza il so-
stegno dei finanziamenti che 
erano assicurati dalla Legge 
Speciale e  che dal 2008 non sono 
più disponibili in quanto tutti 
dirottati a favore del Mose. 
 
Altre strade utili da percorrere 
sono quelle che riguardano lo 
studio e l’adozione di nuove ca-
rene, al fine di ridurre la resi-
stenza residua dei natanti, o di 
nuovi mezzi di propulsione, me-
no invasivi. In questo senso si è 
già tanto discusso, qualcosa si è 
tentato, ma alla fine nulla è stato 
fatto. 
 
QuELLO ChE IN OGNI CASO  

APPARE INDISPENSAbILE è  
RIDuRRE LE VELOCITà E  

IL NumERO DEI NATANTI.  
COmE FARE? 

 
Innanzitutto conditio sine qua non 
sono la sensibilità, l’attenzione, 
la cultura, la lungimiranza di cui 
devono essere dotate le ammini-
strazioni che governano la Città 
e la Laguna. Da questo punto di 
vista l’attuale amministrazione 
del Comune di Venezia non 
sembra brillare.  
A tal proposito è utile sentire l’o-
pinione di uno dei rappresen-
tanti dell’opposizione, che da 
anni è impegnato in tutte le te-
matiche che riguardano la città 
di Venezia, Andrea Martini, ex 
presidente della Municipalità di 
Venezia e attualmente consiglie-
re comunale del gruppo Tutta la 
Città insieme!, nonché vicepresi-
dente della VI Commissione del 
Consiglio Comunale.  
 
Secondo Martini un silenzio 
tombale è da anni caduto sul te-
ma della lotta contro il moto on-
doso. Giace da mesi senza rispo-
sta la lettera delle 41 remiere del 
gruppo Insieme che hanno chie-
sto un’urgente convocazione 
della VI Commissione del Consi-
glio Comunale, per fare il punto 

sullo stato dell’omologazione 
dei sistemi di controllo della ve-
locità e sui temi relativi al moto 
ondoso ed emissioni in atmosfe-
ra, alla luce del continuo peggio-
ramento del problema. Il sindaco 
inoltre non ha dato alcun riscon-
tro alla protesta in Canal Grande 
da parte di un gondoliere duran-
te l’ultima Regata Storica. 
 
La VI Commissione lavora da 
due anni sul tema. Si sono susse-
guite audizioni su audizioni, ma 
nulla è stato prodotto, e due anni 
sono passati con un palese peg-
gioramento della situazione e 
con un pesantissimo bilancio di 
incidenti. Un importante risulta-
to, tra l’altro, era stato raggiunto 
in una seduta di commissione 
con i rappresentanti di categoria 
dei tassisti, che avevano accetta-
to l’obbligatorietà del GPS se 
esteso a tutte le imbarcazioni. 
Ma la situazione di stallo ha con-
tinuato ad aggravarsi. 
 
Invece nel frattempo il sindaco 
rilascia dichiarazioni del tipo: 
“Non è possibile che uno in voga 
alla valesana attraversi il Canale 
della Giudecca e crei disturbo al-
le barche che si spostano per la-
voro”. Con questa frase, sempre 
a parere di Martini, Brugnaro 
chiarisce esattamente quanto sia 
in grado di comprendere il pro-
blema del moto ondoso e quanto 
forte sia da parte sua l’interesse 
per lottare contro questo feno-
meno che sta distruggendo la 
Città. Si tratta evidentemente 
della visione (volutamente) di-
storta di una persona che è total-
mente lontana dal voler tutelare 
e proteggere non solo chi va a re-
mi, ma tutta un’intera Città. II 
sindaco ha evidentemente scelto 
la via della provocazione e ha 
mostrato con questa affermazio-
ne ancora una volta il suo accani-
mento verso le remiere, compo-
ste secondo lui di “pagliacci” col-
pevoli di aver profanato con la 
protesta la Regata Storica. 
“Quelli che si spostano con le 
barchette a remi” sono un intral-
cio, del tutto inutili all’economia, 
a quanto pare. Per lui è impor-
tante tutelare le categorie che 
creano interessi economici, a di-
scapito della Città e dei residenti. 
È chiaro che in una politica che 

mira principalmente alla produt-
tività e allo sfruttamento di Ve-
nezia, i residenti e chi pratica la 
voga danno fastidio, perché fre-
nano gli interessi economici. 
 
Nel suo discorso all’inaugura-
zione al Polo Nautico del 23 set-
tembre 2023 il sindaco ha sem-
brato indicare le rive di Mestre 
come il nuovo luogo esclusivo 
per esercitare lo sport del remo. 
Basta rallentare e infastidire con 
le barchette a remi chi lavora 
nella Città d’acqua! Insomma è 
più che evidente che per lui tutto 
quello che intralcia il business 
turistico è bene che se ne vada 
da Venezia. I residenti sono so-
stanzialmente un intralcio, e così 
gli amanti del remo è meglio, se-
condo lui, che vadano a cercarsi 
da qualche altra parte, a Mestre 
e non a Venezia, gli specchi d’ac-
qua su cui praticare questa disci-
plina. Senza contare però che an-
che a Mestre iniziano a protesta-
re per il moto ondoso che si ri-
scontra nel Canale di Tessera e 
per l’annuncio di scavo del nuo-
vo Canale del Montiron. 
 
Improvvisamente ora l’Ammi-
nistrazione sembra essersi sve-
gliata. Il 14 novembre 2023 si so-
no tenuti al Polo Nautico di San 
Giuliano gli Stati Generali della 
Città sulla mobilità acquea e il 
moto ondoso. Un incontro indet-
to e ampiamente preannunciato 
dal sindaco, al quale sono stati 
invitati tutti: Autorità Portuale, 
Capitaneria di Porto, Carabinie-
ri, Associazioni, Categorie, Tra-
sportatori, Gondolieri. 
 
Bene, ora si ricomincia da capo, 
dunque.  
Sarà il solito fuoco di paglia?  
Staremo a vedere.  
Duri i banchi. 

 
Chiarissimo Direttore, 
 
vorrei riferire di un fatto capi-
tatomi recentemente parlando 
delle tecnologie avanzate delle 
nuove vetture, sia autobus che 
automobili.  
Con il timore che abbiamo tutti 
nell’utilizzare i mezzi di traspor-
to, mi sembra un mio dovere.  
Il problema nasce dall’utilizzo 
di sensori molto sofisticati che 
vengono messi nei nuovi mezzi.   
In particolare il dispositivo 
che, per evitare che il mezzo 
vada troppo vicino a un ostaco-
lo o limite stradale (a destra o 
sinistra), fa scattare automati-
camente lo sterzo che allontana 
il mezzo e lo posiziona altrove, 
spesso verso il  centro della 
strada.  
Sarebbe una soluzione in certi 
casi ma, come mi riferivano, se 
un mezzo arriva in senso oppo-
sto c’è scontro frontale senza 
che il conducente possa evitarlo 
perché lo sterzo manovra auto-
maticamente. Nel caso di cui 
ho avuto conoscenza ci sono 
stati non morti, ma feriti gravi.  
Vorrei sapere se è possibile 
avere il parere di un esperto ri-
guardo ai nuovi dispositivi?  

La ringrazio per la gentile atten-
zione, 
 
Cordialmente  
Cristiana Moldi-Ravenna 
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PENSIERI DI BORDO DEL NOSTRO  
COMANDANTE FERRuCCIO FALCONI 
 
uomo di mare dalle mille esperienze,  
cultore d’arte e di letteratura.  
 

CAPIRSI, PER CAPIRE 

 
Tutti i viventi,  
per affermarsi e campare, 
devon tra loro intendersi 
con il comunicare. 
 
Semplice, ovvia e logica 
l’affermazione 
se in ciascun non prevalesse 
il dettato della conservazione. 
 
Complessi equilibri ecologici 
di ambienti e bio-diversità, 
ovunque si muovon miliardi di esseri 
che la nostra scienza del tutto non sa. 
 
I medici sempre tentano 
di farci a lungo durare, 
ma fatalmente ad altra esistenza 
ognuno di noi deve arrivare. 
 
Si continua ad essere 
nel grande eterno contesto dell’energia 
che muove noi, microbi, pianeti e stelle 
con sorprendente magia. 
 
Che sia tutto magnetismo, 
luce o forza di gravità, 
nessuno ancora ben conosce 
queste distinte ed altre realtà. 
 
Servono studi, buon senso, 
pacato dialogar tra la gente 
il più possibile onestamente, 
altrimenti un guaio è imminente. 
 
Concorrenze e guerre ci son sempre state 
ma ora, con bombe atomiche 
e intelligenza artificiale, 
si rischia il disastro davvero globale. 
 
Spieghiamoci bene in inglese, 
scriviamo in prosa o suadenti rime 
giacché la poesia ingentilisce. 
È romantica e la socialità tanto esprime. 
 
La poesia è la Musica 
dei fiori, del mare e del firmamento 
che rende prezioso, interessante e piacevole 
ogni nostro terreno momento. 

  
 

NEVE E bIENNALE  
 PARADISE LOST  

PARADISE REGAINED 
   

mostra fotografica di  

manfredo manfroi  

Dal 20 ottobre al 30 novembre 
2023 è stato possibile visitare, 
presso la Galleria La Salizada di 
San Samuele, la mostra fotografi-
ca di Manfredo Manfroi Neve e 
Biennale. Paradise Lost Paradise Re-

gained. Manfredo Manfroi, raffi-
nato fotografo, esperto e docente 
di fotografia, ininterrottamente 
Presidente, dal 1994 al 2016, del 
Circolo Fotografico La Gondola, 
di cui ora è Presidente Onorario, 
ha proposto con questa mostra 
una serie di scatti da lui effettuati 
ai  Giardini della Biennale nell’an-
no 1984. Quell’inverno era stato 
particolarmente freddo e dopo 
una nevicata eccezionale Manfre-
do Manfroi si era inoltrato oltre la 
Riva dei Schiavoni, arrivando ai 

Giardini Napoleonici, dove la LXI 
Biennale d’Arte, Arte allo specchio, 
curata da Maurizio Calvesi, aveva 
da alcuni mesi chiuso i battenti e i 
padiglioni nazionali erano chiusi. 
In quell’anno era iniziata la lunga 
Presidenza di Paolo Portoghesi.   
Lo spazio della Biennale, senza 
visitatori, trasformato dalla neve 
si era offerto all’obiettivo di Man-
fredo Manfroi in una veste del 
tutto inedita. Ne è emerso un pae-
saggio invernale, protagonista la 
neve, che con la sua coltre ricopre 
padiglioni e statue, immersi in 
un’aura quasi metafisica.   
Le 14 fotografie che compongo-
no la mostra sono per la prima 
volta proposte al pubblico, tran-
ne una, precedentemente espo-
sta. Realizzate con un apparec-
chio Nikon, sono in bianco e ne-
ro, ma definirle così risulta ridut-
tivo, in quanto in esse è racchiu-
sa una vastissima gamma di to-
nalità, che delineano un luogo da 
cui emana un indiscutibile fasci-
no remoto, che propaga il suo si-
lenzioso messaggio. Le strutture 
architettoniche e le statue, le es-

senze vegetali con le chiome scu-
re sembrano assorte in un dialo-
go fra loro e le parole, bagnate 
“nei sali d’argento”, restano so-
spese in un’atmosfera rarefatta.  
L’abilità di Manfredo Manfroi, 
che ha saputo cogliere le sugge-
stioni segrete di questo giardino, 
è quella di comunicare anche a 
noi il privilegio di essere in que-
sto luogo, trasformato dalla neve 
e dall’assenza di visitatori, il 
“paradiso perduto e riconquista-
to”. Il suggestivo titolo dato alla 
mostra è stato ripreso da Man-
froi dall’intitolazione, che, nell’e-
sposizione del 1984, contraddi-
stingueva il Padiglione Usa. 
La visita che l’autore ha compiu-
to negli spazi dei Giardini di Ca-
stello mi ha stupito, in quanto 
non ero a conoscenza che in pas-
sato ci fossero stati momenti in 
cui era possibile visitare tali luo-
ghi oltre le date di apertura delle 
Esposizioni. Il tema dell’accessi-
bilità dei siti in cui è ospitata la 
Biennale – l’Arsenale e i Giardini 
di Castello – per molti mesi al-
l’anno chiusi e le possibili solu-

zioni da porre in atto per renderli 
fruibili alla cittadinanza anche ad 
Esposizioni concluse costituisco-
no materia di un dibattito da 
molti anni vivo. Proprio la bellez-
za di tali luoghi, rilevata dalla 
bravura e dalla professionalità di 
Manfroi, testimoniata da Neve e 
Biennale. Paradise Lost Paradise Re-
gained, induce ad auspicare che 
in futuro si possano trovare le so-
luzioni per rendere il paradiso per-
duto un paradiso recuperato. 
La mostra è corredata da un pic-
colo catalogo, con presentazione 
di Silvio Fuso, traduzioni di  Dia-
na Del Favero, progetto grafico 
di Monica Simoni.  

Linda Mavian

Fanti e Santi 
di 
Danilo Reato 
 
Un antico detto popolare recita 
così: scherza coi fanti, ma lascia 
stare i santi, invitandoci a evitare 
la leggerezza e l’irriverenza nei 
confronti del sacro e, in senso 
lato, a non mescolarlo col profa-
no: ma come non farlo oggi 
quando l’occasione ghiotta ci 
viene offerta a piene mani pro-
prio da un documento eccezio-
nale a cavallo fra la fine del Cin-
quecento e i primi anni del Sei-
cento? L’apertura al pubblico 
della sala della Fraglia dei marza-
ri (i merciai) al Monte di Pietà di 
Vicenza è infatti la giusta occa-
sione: un piccolo sorprendente 
spaccato di vita veneziana che 
ci viene donato grazie alla risco-
perta di questo patrimonio, fi-
nora del tutto sconosciuto, da 
parte del maestro Guerrino Lo-
vato, artista e poligrafo, sculto-
re, noto a Venezia dove ha tenu-
to per decenni una celebre bot-
tega da mascarer, realizzando 
poi prestigiosi restauri, fra cui, 
nel 2002, quello delle ornamen-
tazioni del Teatro La Fenice. 
 
Questa Wunderkammer era ca-
duta nell’oblio, una sala utiliz-
zata come studio notarile, per 
cui i clienti, in altre faccende af-
faccendati, certo non avevano il 
tempo di indugiare con lo 
sguardo sulle animatissime 
scene che popolano le pareti e i 
tre soffitti a botte di questa vera 
stanza delle meraviglie, opera 
che vide impegnati negli anni 
fra il 1590  e il 1608 i migliori ta-
lenti della pittura vicentina, 
come Alessandro Maganza, 
Giulio Carpioni e il meno famo-
so Eliodoro Forbicini.  
Dietro a questo splendore c’è 
naturalmente il munifico mece-
nate: Giovanni Dolfin (1545-
1622), rampollo di una venezia-
nissima aristocratica famiglia, 
prima colto politico al servizio 
della Serenissima, poi vescovo 
di Vicenza e infine cardinale, 
che dall’alto ci osserva, tra il 
serio e il faceto, immortalato in 
un busto sopra il portale d’ac-
cesso alla sala. Dopo aver paga-
to il dovuto tributo al sacro, fa-

cendo dipingere sulle pareti le 
tre virtù teologali (Fede, Spe-
ranza e Carità), a cui insolita-
mente aggiunge pure una quar-
ta, Misericordia, e sul soffitto le 
quattro virtù cardinali insieme 
ai quattro Evangelisti e alle sto-
rie dei santi Eleuterio e Dionigi, 
lascia che i pittori diano libero 
sfogo a tutta la loro geniale 
creatività. Siamo a pochi decen-
ni dal Concilio di Trento che 
detta rigide regole inderogabili 
agli artisti e ai soggetti da di-
pingere, ma il vescovo, a quan-
to pare, è di larghe vedute e la-
scia che il profano varchi la so-
glia, o meglio almeno i soffitti a 
botte delle tre navatelle, e allo-
ra in ventiquattro grottesche si 
dà avvio a una sterminata teo-
ria di figurine che sfilano dan-
zando davanti ai nostri occhi, 
fra cui, con tocco di grande tea-
tralità, le maschere della Com-
media dell’Arte.  
Osserviamo allora un Pantalon 
de’ Bisognosi in fuga e poi 
messo in cheba, oggetto di burle 
e ilari attenzioni da parte di al-
cuni comici dell’arte, mentre 
ovunque intorno camminano 
liberamente uccelli di ogni tipo. 
Un Pulcinella ubriaco esibisce 
il frutto del suo ultimo bottino: 
un enorme prosciutto, ma il 
suo fiasco purtroppo è vuoto. 
Arlecchino e Brighella fanno la 
loro comparsa mescolati ad ar-
tisti circensi che si esibiscono in 
funamboliche imprese, e anco-
ra musici che festosamente 
strimpellano e contadini ebbri, 

dopo la vendemmia, che dan-
zano allegramente in mezzo a 
cavalieri armati e minacciosi. 
Una cortigiana veneziana posa 
per essere ammirata da un ca-
valiere che s’inchina davanti 
alla sua esuberante bellezza e 
poco più in là un buffo turco 
con un enorme turbante e vi-
stosi mustacchi all’insù, ma, in-
vece di essere omaggiato da 
paggi ossequienti, viene arro-
stito sul volto da due torce, un  
quasi esplicito richiamo alla fe-
lice conclusione con la brucian-
te sconfitta inferta al nemico 
nella allora recente Battaglia di 
Lepanto. Con travolgente elo-
quio Lovato offre un titolo ad 
ogni scena, mettendo in luce 
tutta la sua passione d’artista, 
facendoci notare che ci trovia-
mo davanti a uno dei primi 
esempi italiani di affreschi  
dove la Commedia dell’Arte 
trova, come reale protagonista, 
il suo più ampio spazio. 
La splendida esperienza di ben 
tre visite guidate nel mese di 
dicembre è stata possibile gra-
zie al contributo della Fonda-
zione Monte di Pietà di Vicenza 
che ha anche finanziato, a pro-
prie spese, il ricco catalogo 
della mostra Fanti e Santi, sem-
pre a firma di Guerrino Lovato,  
e ora si auspica che tutto ciò 
non finisca di nuovo nell’oblio, 
ma serva da impulso a iniziati-
ve future per rendere pubblico 
e valorizzare questa inestimabi-
le perla del patrimonio artistico 
veneto.

Pantalone in gabbia

IN MEMORIAM 
di 
 

VITTORIA SURIAN 
editrice e scrittrice 

 
con il cordoglio di  
Supernova e Nexus
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Si è svolto, dal 16 al 29 otto-
bre 2023, il 67. Festival In-
ternazionale di Musica 

Contemporanea, Micro-Music, 
diretto, come nelle due prece-
denti edizioni, da Lucia Ron-
chetti. Il tema proposto è stato 
l’esplorazione del suono elettro-
nico, dalle  sperimentazioni 
avanguardistiche alle espressio-
ni contemporanee connesse con 
gli sviluppi della tecnologia di-
gitale. Ampia è stata la gamma 
delle tendenze musicali e delle 
ricerche in atto sulla scena inter-
nazionale che  hanno trovato 
collocazione nelle sei sezioni in 
cui si è articolato il Festival: 
Sound installations / Sound Exibi-
tions; Sound Microscopies; Sound 
Studies; Digital Sound Horizons; 
Stylus Pphantasticus – The Sound 
Diffused by Venetian Organs; Club 
Micro-Music. 
 

Gli studi e le installazioni pre-
sentati hanno, in alcuni casi, 
tratto spunto dallo stesso am-
biente lagunare e si sono propa-
gati in vari luoghi della città; tra 
essi, ad inaugurare il Festival, 
l’intervento audiovisivo 1195 di 
Tania Cortés Becerra, ispirato 
alle architetture della Basilica di 
San Marco, e la passeggiata acu-
stica di Andrea Liberovici e 
Paolo Zavagna, Sounds of Venice 
Number Two, che, con la collabo-
razione degli studenti del Con-
servatorio Benedetto Marcello, 
hanno trasportato anche a Me-
stre le suggestioni sonore di Ve-
nezia, del suo immenso deposito 
culturale, mediante elaborazioni 
digitali, grazie a registrazioni 
esistenti, attraverso suoni tratti 
dalla realtà e dalla memoria. 

 
L’installazione di Alberto 

Anhaus, Colonization – Sea inva-
sion, ospitata il 17 ottobre alla 
Sala d’Armi A dell’Arsenale, si 
è spinta a esplorare l’ambiente 
sonoro veneziano alla ricerca 
dei suoni impercettibili e degli 
effetti olfattivi prodotti dalla 
fermentazione di due tipi di 
alghe invasive presenti in Lagu-
na, restituendo una sensazione 
di pericolo per il futuro della 
città. La stretta connessione con 
il paesaggio sonoro veneziano 
ha contraddistinto anche l’in-
stallazione Glockenbuch IV (Spec-
tre Maria dei Carmini), proposta 
il 24 ottobre al Teatro alle Tese 
dell’Arsenale da Marcus Sc-
mickler, che ha avvolto il pub-
blico nel suono registrato e ri-
sintetizzato delle campane di 
Venezia, elemento identitario 
del paesaggio acustico della 
città lagunare, rielaborato e dif-
fuso da 24 altoparlanti.   

 
Quest’edizione ha posto in evi-

denza, accanto alle installazioni 
contemporanee, che esplorano le 
potenzialità del suono tramite  
gli effetti digitali, anche l’atten-
zione agli aspetti innovativi del 
percorso musicale storico, pre-
senti nello spazio dedicato all’or-
gano – nella sua accezione tradi-
zionale e nelle sonorità elettroni-
che – e al suo rapporto con la 
città. L’organo, come primo stru-
mento musicale ad essere ideato 
per l’amplificazione e la diffusio-
ne del suono negli spazi architet-
tonici, può costituire, infatti, un 
punto di intersezione tra la spe-
rimentazione del passato e quel-
la del presente. 

 
Questi temi sono stati propo-

sti nella sezione denominata 
Stylus Phantasticus – The Sound 
Diffused by Venetian Organs , 
dall’espressione coniata alla 
metà del Seicento dal filosofo, 
storico e musicologo tedesco 
Athanasius Kircher, per descri-
vere la complessità della scrittu-

ra polifonica organistica del 
primo Barocco, con le sue tocca-
te e fantasie. La sezione si è arti-
colata in cinque proposte e ha 
inteso riconnettersi al grande 
passato musicale di Venezia, ca-
pitale, nel Cinquecento e nel 
Seicento, dell’editoria musicale. 

 
A tale ruolo assunto dalla città 

si è richiamato il concerto per 
organo tenuto il 17 ottobre da 
Andrea Marcon – la cui attività 
si contraddistingue nella ricerca 
nel campo dell’editoria musica-
le – che ha espresso le sonorità 
dell’organo realizzato da Gaeta-
no Callido per la Chiesa di San 
Trovaso nel 1765, proponendo 
due tra le più importanti pub-
blicazioni per organo: i Fiori 
Musicali di Girolamo Frescobal-
di (Venezia, 1635) e la Selva di 
varie composizioni d’intavolatura 
per cimbalo et organo di Bernardo 
Storace (Venezia, 1664). L’esecu-
zione di Andrea Marcon ha 
esaltato il virtuosismo strumen-
tale delle partiture di Frescobal-
di e Storace, che spaziano ri-
spettivamente nel contesto sacro 
e in quello profano ed esplorano 
il suono dell’organo tramite in-
venzioni, sperimentazioni e va-
riazioni. Il 18 ottobre Luca Scan-
dali, fruendo dell’organo realiz-
zato nel 2010 da Jürgen Ahrend 
e dal figlio Hendrik per la Chie-
sa di San Salvador, ha presenta-
to alcune  composizioni raffina-
te e virtuosistiche di Andrea 
Gabrieli, Claudio Merulo, Gio-
vanni Gabrieli. 

 
In un altro tipo di ricerca ci ha 

accompagnato il 20 ottobre Kali 
Malone, con il brano Trinity 
Form, appositamente composto 
per la Biennale di Venezia e per 
l’organo della Basilica di San 
Pietro di Castello, costruito nel 
1754 da Pietro Nacchini. La sta-
tunitense, residente in Svezia, 
ha immerso il pubblico, con 
suoni lunghi e dilatati, in un 
ambiente rarefatto, dove il 
tempo scorreva indeterminato. 
Accanto alle sonorità dell’orga-
no, quelle del violoncello di 
Lucy Railton e della chitarra 
acustica con archetto elettrico di 
Stephen O’Malley. 

 
Il 24 ottobre è stata la volta del 

Conservatorio Benedetto Mar-
cello, con l’organo realizzato da 
Franz Zanin negli anni Settanta, 
che costituisce uno degli stru-
menti musicali più grandi di 
Venezia, grazie alle trasmissioni 
meccaniche collocate sotto il pa-
vimento, che uniscono i due or-
gani situati ai due lati opposti 
del palcoscenico a formare 
un’unica macchina sonora. Qui 
Wolfgang Mitterer ha presenta-
to in prima assoluta Requiem for 
a Beautiful Dream, scritto apposi-
tamente per la Biennale di Ve-
nezia e per l’organo del Conser-
vatorio, che, grazie alle sue par-
ticolarità costruttive, consente 
di far migrare il suono da un 
lato all’altro del boccascena e di 
esaltare le invenzioni elettroni-
che del compositore austriaco. 

 
L’organo del Conservatorio 

Benedetto Marcello è stato nuo-
vamente protagonista della 
scena musicale il 29 ottobre con 
il concerto di John Zorn, The 
Hermetic Organ, che si ricollega 
al ciclo di improvvisazioni per 

organo da lui avviate nel 2011 
alla St Paul’s Chapel della Co-
lumbia University. Il composi-
tore newyorkese ha tratto dalla 
poderosa macchina musicale 
del Conservatorio, alternandosi 
alle due postazioni, una serie di 
suggestioni, nel cui sottofondo 
si inseriva un pulsare continuo, 
quasi organico, al cui interno 
erano ospitati, per brevi mo-
menti, fraseggi melodici, che 
poi rifluivano in sonorità elet-
troniche in trasformazione. 

 
I temi del Festival sono stati 

oggetto anche delle Lezioni di 
Musica di Rai Radio 3, ripropo-
ste dopo il successo delle edizio-
ni precedenti, inserite nella se-
zione Sound Studies. Andate in 
onda nei due fine settimana del 
Festival in presenza del pubblico 
dalla Sala delle Colonne di Ca’ 
Giustinian, condotte da Giovan-
ni Bietti e curate da Paola Da-
miani, hanno introdotto gli 
ascoltatori nell’esplorazione dei 
suoni elettronici mescolati alla 
voce umana e in un excursus del 
repertorio organistico della scuo-
la veneziana del Cinquecento. 

 
Sempre all’interno della sezio-

ne Sound Studies si è collocato il 
ciclo di conferenze che ha preso 
avvio il 17 ottobre alla Bibliote-
ca dell’Archivio Storico della 
Biennale ai Giardini, sofferman-
dosi sui lavori in programma 
insieme  con gli stessi artisti e 
specialisti del settore. Piace qui 
ricordare la tavola rotonda svol-
tasi il 23 ottobre, dedicata al 
compositore italiano Fausto Ro-
mitelli prematuramente scom-
parso, cui hanno partecipato 
Oliver Korte, Luigi Manfrin, Ni-
cholas Moroz, Jean-Luc Plou-
vier, Alessandro Arbo, modera-
tore Gianmario Boro, con la col-
laborazione della Fondazione 
Giorgio Cini. Questo spazio ha 
risposto all’esigenza di dare 
giusto riconoscimento al lavoro 
pionieristico e alla ricerca di in-
tegrazione espressi nell’opera di 
Fausto Romitelli, mediante l’uti-
lizzo di objets trouvés sonori, 
provenienti da diverse culture 
musicali, all’uso della ricerca 
sperimentale come la distorsio-
ne o la saturazione del suono, al 
suo interesse per il dialogo e la 
coesistenza tra le varie aree 
creative dell’elettronica. La sera 
del 23 ottobre è stato eseguito, 
dall’Ictus Ensemble di Bruxel-
les, al Teatro Piccolo Arsenale, il 
concerto Professor Bad Trip, trilo-
gia di Romitelli nata per e con 
l’ensemble belga e il suo diretto-
re artistico Jean-Luc Plouvier, 
divenuta oggi un classico con-
temporaneo. Il concerto è risul-
tato vincitore del premio asse-
gnato dalla Giuria degli studen-
ti dei Conservatori italiani per la 
miglior performance della Bien-
nale Musica 2023. 

 
Nucleo e cuore del Festival è 

stato il musicista e compositore 
britannico Brian Eno, la cui atti-
vità abbraccia anche i campi 
della pittura e della video arte, 
il quale, con le sue sperimenta-
zioni e compenetrazioni sonore, 
ha dato forma all’ambient music. 
Brian Eno si è esibito in prima 
esecuzione assoluta il 21 ottobre 
al Teatro La Fenice, con il con-
certo Ships insieme alla Baltic 
Sea Philarmonic, diretta da Kri-

stjan Järvi. Il nucleo originario 
da cui si è sviluppato Ships è co-
stituito dall’installazione The 
Ship realizzata nel 2014, in cui 
altoparlanti utilizzati come stru-
menti musicali plasmavano i 
suoni, con un effetto che travali-
cava le nozioni spazio-tempora-
li, installazione divenuta un 
album nel 2016 con l’aggiunta 
dell’uso della voce, filtrato e 
straniato dal vocoder. Questo 
percorso di ricerca ha condotto 
al concerto Ships, ispirato alla 
tragedia del Titanic, in cui le so-
norità, che richiamavano 
profonde ondate oceaniche e la 
pluralità delle voci, hanno av-
volto il pubblico del Teatro La 
Fenice in una sensazione di ine-
luttabilità, che si espandeva in 
una più vasta percezione del-
l’incombere di epiloghi inevita-
bili. Sul palco, accanto ai 39 mu-
sicisti della giovane compagine 
dell’orchestra, erano presenti il 
musicista produttore e composi-
tore Leo Abrahams con le sue 
chitarre, il musicista e program-
matore Peter Chilvers con le sue 
tastiere, l’attore, sceneggiatore e 
regista inglese Peter Serafi-
nowicz, voce narrante, e Brian 
Eno, che ha unito il suo canto 
alle sonorità espresse dalla Bal-
tic Sea Philarmonic. Il palcosce-
nico, così affollato, sembrava ri-
proporre, in qualche modo, la 
scena del dramma notturno del 
naufragio. Oltre ad essere av-
volto dalle ondate sonore, il 
pubblico presente è  stato cattu-
rato anche dalla luce dei rifletto-
ri che si sono rivolti verso la 
sala, cooptato in una rete con 
quanto avveniva in scena. 

L’artista è stato presente an -
che alle Sale d’Armi E dell’Arse-
nale, dal 22 al 29 ottobre, con 
l’installazione video generativa 
Nothing can ever be the same, pro-
posta in prima assoluta alla 
Biennale, da lui realizzata insie-
me al regista e al fotografo Gary 
Hustwit e all’artista digitale 
Brandan Dawes. Come già il ti-
tolo anticipava, l’installazione, 
per tutto il tempo in cui è stata 
proiettata, non è mai risultata 
eguale a se stessa, riversando 
sullo schermo un mosaico di 
immagini e di suoni, che, nel 
corso della proiezione, si com-
ponevano, in un moto perpetuo, 
in modi sempre diversi. All’in-
terno della proiezione si sono 
avvicendate immagini di perfor-

mance, conferenze, spezzoni di 
concerti, di interviste. Le tessere 
del mosaico che contenevano 
date, indicazioni, restavano visi-
bili per un tempo subliminale, 
era impossibile decifrarle; altre 
divenivano sottilissime, o si in-
grandivano fino a restituire im-
magini sfocate, porzioni di un 
quadro astratto, sempre in mo-
vimento. È stata quasi una sfida 
provare a fissare un dialogo, 
captare le affermazioni di Brian 
Eno sulle sue modalità, ad 
esempio, di accostarsi alla musi-
ca, di cantare, sull’importanza 
del computer, l’unico strumento 
che dichiara di saper suonare e 
del recording process… Ma l’oc-
casione per poter ascoltare da 
lui in persona il suo rapporto 
con la musica e la genesi del suo 
operare è stata offerta dal dialo-
go svoltosi con Tom Service, cri-
tico musicale della BBC, il 22 ot-
tobre  nella Sala delle Colonne 
di Ca’ Giustinan, in chiusura 
della cerimonia di consegna del 
Leone d’Oro alla carriera, confe-
ritogli per la ricerca sulla qua-
lità, la bellezza e la diffusione 
del suono digitale e per la sua 
concezione dello spazio acustico 
come strumento compositivo.  

 
Il Leone d’Argento è stato at-

tribuito il 19 ottobre al matema-
tico, programmatore e perfor-
mer statunitense Miller Pucket-
te, celebre  per i programmi, da 
lui ideati, per il trattamento del 
suono in tempo reale e la sintesi 
di suoni digitali. Il giorno prece-
dente Miller Puckette, alle Tese 
dei Soppalchi dell’Arsenale, 
aveva proposto, in prima assolu-
ta Knock,  risultato di una lunga 
collaborazione con  il percussio-
nista Irwin. I due musicisti, pur 
se presenti insieme sul palco, si 
erano connessi tramite una tec-
nologia di rete, come avevano 
fatto per lavorare insieme da re-
moto e comporre il brano duran-
te la pandemia. Il lavoro musica-
le si è basato sull’utilizzo di 
knockers, nuovi strumenti ibridi 
software-hardware, che Irwin e 
Puckette hanno sviluppato per 
suonare insieme.  

 
Sono stati oltre 19.000 gli spet-

tatori al 67. Festival Internazio-
nale di Musica Contemporanea, 
quasi il doppio dell’anno prece-
dente, presenze che hanno pre-
miato la scelta della direttrice, 
Lucia Ronchetti, di allestire 
un’edizione senza preclusioni, 
da molti definita di cambiamen-
to, che, spaziando tra le sonorità 
della musica elettronica e rivol-
gendosi a un pubblico vasto e 
trasversale, ha mantenuto alta la 
qualità delle proposte. 

 
Linda Mavian 

MICRO-MUSIC  

67. FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA CONTEMPORANEA  
DELLA BIENNALE DI VENEZIA

NELLA  NEbbIA  VENEZIANA 
 
Dal vaporetto che dondola in danza su acque un fitto vedere. 
Non c’è intervallo di luce nel buio operoso. 
Figure soffici a popolare un vuoto d’aria. Immobile stato di cose,  
rimbalza eco di mistero. Quieto immenso raccoglimento. 
Tutto appare vestito di veli. Si respira una navigante spogliata luce. 
Smarrimento dello sguardo. uno scenario da amare. Bellezza parlante. 
La sospesa geometria delle altane avvolta da un velo leggero, l’arte  
dei mosaici una lettura solenne con ardente stupore. 
Poesia dell’aria che precede il sonno dei bagliori. 
Le voci delle cose nella storia dell’esteso silenzio. 
un fiato d’aria lentamente passa accarezzando come in sogno  
la città disadorna con i ponti. 
Fioriture ai davanzali in un insieme di colori senza fulgore. 
La nebbia annulla la visione trionfante della luce.  
Il verde dei deliziosi giardini affacciati sul canale è adagiata nuvola. 
Il pensiero vola si espande fra impalpabile leggerezza. 
Dondola il vaporetto in un solfeggio d’acque. 
Quel velo leggero si stende sullo spazio assopito laguna. 
un pulviscolo di quiete tutto intorno. 
Il pensiero si fa sostanza luminosa. 
Dondola il vaporetto nel disteso grigiore. 
Attendo l’accensione prodigiosa della luce  
per ammirare la preziosità delle cose nel loro splendore. 

                                                                      Marisa Tumicelli
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VENEZIA NEL NuOVO 
FILm DI bRANAGh 
 
Ancora una volta Venezia sullo scher-
mo! Ancora una volta vincente! 
Si tratta questa volta del grande re-
gista Kennet Branagh che assieme 
allo sceneggiatore Michael Green ha 
rappresentato una Venezia inedita 
con gli attori Tina Fey, Kelly Reilly, 
Jamie Dornan, della durata di 103 
minuti, usa 2023, Walt Disney dal 
titolo “Assassinio a Venezia”. 
Non una città luccicante sotto i ri-
flettori ma una città malinconica, 
ripresa magistralmente sotto la 
pioggia. un film genere horror che 
facilita le immagini di una Venezia 
scura, fosca e nuvolosa, cupa e in-

quietante, ottimo palcoscenico per 
la storia narrata. Siamo nel Dopo-
guerra e così il film si dipana tra 
costumi e ambientazioni della città 
di allora, con un ulteriore preziosi-
smo scenico. 
La trama è avvincente: il famoso de-
tective Hercule Poirot si è voluta-
mente ritirato nella città lagunare. 
Oramai è in pensione! Ma succede 
che una sua vecchia amica, Ariadne 
Oliver, lo inviti a una seduta spiri-
tica la notte di Halloween. La sedu-
ta si tiene nel palazzo della cantan-
te d’opera Rowena Drake. E avvie-
ne un omicidio. E così Poirot è co-
stretto a uscire dal volontario isola-
mento e a riprendere la sua attività 
di investigatore. Il tutto in perfetto 

stile horror con tanto di effetti so-
nori e visivi, maschere a volontà, 
fantasmi che si susseguono . 
Si diceva di una Venezia inedita, 
anche per come il regista utilizza 
un elemento del Carnevale, le ma-
schere, che qui assumono un signi-
ficato finalizzato all’horror. Pur es-
sendo un film di azione colpisce l’a-
nalisi psicologica e l’indagine sulla 
interiorità dei personaggi. 
Operazione rischiosa che non a caso 
denuncia delle cadute. 
Così, pur essendo tratto da un ro-
manzo di Agatha Christie, uscito 
nel 1969 col titolo “Poirot e la stra-
ge degli innocenti”, il regista ac-
centua la sua fantasia utilizzando 
tecniche che sottolineano l’originale 

palcoscenico veneziano ben diverso 
da quello inglese descritto nel testo, 
dipingendo un mondo esoterico e 
dell’occulto. 
L’operazione è riuscita solo in parte 
per la difficoltà di coniugare un 
ritmo narrativo horror con un im-
pianto scenico così suggestivo come 
quello veneziano, che è difficile da 
rendere senza cadute o ingenuità 
descrittive. 
Viene in mente quella che fu Vene-
zia nei secoli, sede di incontri tra 
popolazioni che si insediano dando 
vita a leggende di scontri, zuffe, 
omicidi, rapine. 
E i carnevali con notti in maschera 
che si mescolavano dando vita a 
mille episodi. 

Più nello specifico il film di Branagh 
si pone nel filone poliziesco estremo 
in chiave horror ma rifiutando di 
offrire una Venezia alla 007 di 
James Bond modernissima e solcata 
da motori roboanti. 
Sono tre i film tratti dai romanzi 
dello scrittore inglese Ian Fleming 
ambientati a Venezia: “007 dalla 
Russia con amore” del 1963, 
“Moonraker, operazione spazio” 
del 1979 e “Casino Royale” del 
2006. 
Branagh opta per una ricostruzione 
in costume anni ‘50 che forse è il 
pregio del film. 
 
 

Elena Paola Fontana Perulli

Anglista, docente universitario, 
traduttore, critico letterario, gior-
nalista e collaboratore culturale 
per il teatro e il cinema, il professor 
Sergio Perosa si è laureato a Ca’ 
Foscari nel 1958 in Lingue e Lette-
rature Straniere e ha intrapreso 
giovanissimo la carriera universi-
taria. Nello stesso ateneo dal 1966 
al 2003 è stato professore di Lin-
gua e Letteratura Anglo-America-
na, e per alcuni anni anche preside 
di Facoltà. È autore di un vastissi-
mo numero di pubblicazioni, sag-
gi, studi su Shakespeare, James, 
Melville e altri,  scrivendo indiffe-
rentemente sia in italiano sia in in-
glese. Ha svolto una intensa atti-
vità culturale collaborando con 
molte prestigiose università in tut-
to il mondo e ha contribuito alle 
iniziative per lo sviluppo delle let-
terature dei paesi anglofoni cultu-
ralmente “emergenti” quali Cana-
da, Australia, Sudafrica, Caraibi. È 
stato membro di importanti istitu-
ti e accademie in Italia e all’estero, 
tra essi l’Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti e l’Ateneo Veneto, 
di cui è stato presidente. Ha colla-
borato con giornali in Italia e all’e-
stero (Corriere della Sera, New York 
Times). Per anni è stato consulente 
della Einaudi e ha diretto riviste 
specializzate e collane letterarie di 
grande diffusione (Garzanti, Mon-
dadori e altre). Ha prestato la sua 
opera anche per realizzazioni tea-
trali o televisive, e come membro 
di giurie per importanti premi let-
terari nazionali. Per iI novantesi-
mo compleanno ha editato una 
sua Bibliografia degli scritti (Super-
nova) e ha in preparazione per 
Marsilio l’edizione dei Sonetti di 
Shakespeare che uscirà quest’anno. 

Professor Perosa, come è nata la 
sua passione per la letteratura 
Anglo-Americana? 
Premetto che io sono un anglista e 
l’anglo-americano è parte dell’essere 
anglista. Quando mi sono iscritto a 
Ca’ Foscari nel 52, l’inglese era una 
scelta che non faceva quasi nessuno. 
Io invece la scelsi proprio perché non 
conoscevo la lingua. Nel Dopoguerra 
ci fu un grande sviluppo e nel giro di 
8-10 anni l’inglese prese il soprav-
vento, perché era la lingua dei vinci-
tori della guerra e anche per l’in-
fluenza che il governo americano ave-
va su quello italiano. Inizialmente 
eravamo pochi nel Nord e nel Nord 
Est a sviluppare l’interesse per le 
nuove letterature in lingua inglese. 
Venezia, che allora come adesso, era 
all’avanguardia nelle lingue stranie-
re, ha inserito gradualmente tutti i 
paesi di lingua inglese, il Canada, il 
Sudafrica, i paesi del Common wealth 
e i paesi originariamente coloniali, e 
ha molto sviluppato anche l’interesse 
per l’Australia. Siamo arrivati a circa 
1000 studenti, metà faceva inglese, 
l’altra metà anglo-americano. Quin-
di io ho in parte usufruito dello svi-
luppo e in parte ho contribuito ad ac-
crescerlo. Recentemente purtroppo lo 
studio della letteratura è compromes-
so o addirittura annullato dalla co-
siddetta cultura della cancellazione. 
Cioè di coloro che tolgono le statue di 
Colombo, perché sono un simbolo ne-
gativo, o addirittura non fanno rap-
presentare “La bisbetica domata” 
perché offensiva nei confronti delle 
donne, o stanno attenti a come mette-
re in scena “Il mercante di Venezia” 
perché uno dei personaggi principali 
è ebreo. Non parliamo di Otello, per-
ché questi viene fatto passare per un 
nero d’America, mentre era un arabo 

del Nord Africa, perciò adeguato alla 
realtà di Venezia e del suo tempo, co-
me dire, tenuto in soggezione, ma 
non certo estraneo alla cultura del 
tempo. 
 
un noto adagio dice che ogni 
traduzione è un tradimento. 
Quali sono state le sue gioie più 
grandi e le difficoltà maggiori 
nell’affrontare traduzioni di au-
tori celeberrimi? 
In una lingua come l’inglese la tra-
duzione è un problema notevole. 
Tradurre Shakespeare è difficoltoso, 
non solo per la sua complessità ma 
anche per l’enorme originalità lin-
guistica. È un inventore di linguag-
gio, un po’ come Dante per l’italia-
no. È stato calcolato che adopera 
26.000 parole, si pensi che gli scrit-
tori francesi dell’epoca usano 2000 
parole. Bisogna essere esperti della 
lingua inglese per sapere che era di-
versa dalla lingua attuale, che il signi-
ficato di molte parole è diverso. Molti 
dei traduttori improvvisati e anche 
quelli che traducono per il teatro non 
conoscono la parte filologica. Questo 
problema c’è stato fino a tutto il ‘900. 
Oggi con il computer, con i mezzi di 
comunicazione di massa, col digitale 
sappiamo perfettamente la diversità 
di pronuncia, la diversità di senso e ci 
si rende conto che la prima cosa è la 
conoscenza scientifica della lingua. È 
un modo di esprimersi diversissimo 
dall’italiano. I sonetti per esempio, so-
no bellissimi, ma sono tutto fuorché 
sonetti petrarcheschi, sono esatta-
mente il contrario di quello che è Pe-
trarca. L’ottanta percento dei tradut-
tori italiani, anche bravi, li fa suonare 
come Petrarca, e non va bene. Bisogna 
invece mantenere una distinzione 
netta, perché Petrarca è una cosa e 
Shakespeare un’altra. Shakespeare 
scrive in parte in versi, in parte in 
prosa. L’inglese è una lingua che ten-
de al monosillabico. “To be or not to 
be this is the question”. Su 11 sillabe, 
9 sono monosillabi. Se si traduce in 
italiano, per forza diventano 14 o 15 
sillabe e quindi bisogna adottare un 
verso che va da 12 fino a 14-15 sillabe. 
In questo modo si può conservare 
l’ampiezza, la complessità, gli echi, i 
contorcimenti  di Shakespeare. Se in-
vece lo si riduce a endecasillabo è inu-
tile per conto mio farlo, perché viene 
fuori una cosa che non ha nulla a che 
vedere con Shakespeare. Cosa diversa 
è tradurre la prosa, come James per 
esempio, allora lì è già molto più, fra 
virgolette, possibile, facile, perché nel-
la prosa c’è maggiore libertà. L’ingle-
se è una lingua diversa dalla nostra, 
come spirito, come modo di esprimer-
si, come drammaticità intrinseca e 
quindi questa sua specifica differenza 
va mantenuta. 
 
Parlando di Amleto, mi pare di 
aver colto da parte sua una per-
plessità, una resistenza rispetto 
a ciò che solitamente il perso-
naggio rappresenta per il gran-
de pubblico. 

Sì, è così. Il personaggio di Amleto, la 
locuzione amletico è un grande tradi-
mento che va avanti da sempre e le 
spiego le ragioni. Amleto ha trent’an-
ni, non è un ragazzino alle prime ar-
mi. È figlio di un re, quindi è erede de-
signato al trono. Il fratello del re gli 
uccide il padre e lui viene a scoprire 
che dopo averlo ucciso ha sposato sua 
madre. Quindi vota vendetta da solo, 
in una corte dove ha tutti nemici. È 
uno spadaccino provetto, tant’è vero 
che nel finale ammazza tutti. È uno 
che non ha nessuna remora nel  per-
seguire la sua vendetta, non si fa nes-
suno scrupolo. Assale una nave di pi-
rati, all’abbordaggio viene fatto pri-
gioniero, ma viene liberato perché lui 
è il principe. Nel corso della vendetta, 
uccide il povero Polonio come fosse 
una bestia e quando l’ha ucciso dice  
“ti avevo preso per uno migliore di 
te”. Manda a morte senza il minimo 
pentimento i due amici Rosencranz e 
Guildenstern. E non ho ancora detto 
del modo in cui tratta e fa morire Ofe-
lia. Oggi potremmo definirlo il primo 
femminicidio della storia moderna, 
perché lui distrugge e induce alla 
morte questa povera ragazza, che per 
tutto il dramma ossessiona, persegui-
ta, provoca, offende. Ancora una co-
sa, nell’epoca in cui si svolge la vicen-
da, la parola Amleto vuol dire l’idiota 
del villaggio. E calza bene, perché lui 
per mascherarsi si fa passare un po’ 
per mentecatto, per stupido, per idio-
ta. E questo nel dramma è evidentis-
simo, ma nei drammi messi in scena 
da noi non si vede mai, mentre una 
volta si vedeva. E sarebbe uno come 
noi? Vogliamo identificarci con Am-
leto? Allora dovremmo condividere 
tutto questo. Ma a me pare di non 
avere nulla di tutto ciò per identifi-
carmi con Amleto e penso si possa di-
re altrettanto per il 99% delle persone 
normali. Allora tutto nasce dai ro-
mantici. Goethe sostiene che in Am-
leto si può vedere un’anima nobile 
che, colpita dal fatto del padre, si 
scompone, si turba e quindi rappre-
senta tutti noi. Poi ci si mette Freud, 
perché? Perché è indubbio che, nei ri-
guardi della madre, Amleto ha una 
sorta di gelosia sessuale. Ed ha anche 
una sorta di insistenza sulla sessua-
lità della madre, che ha fatto dire a 
Freud che in lui c’è il complesso di 
Edipo. un momento, lui mica è gelo-
so del padre, è geloso dello zio, turpe 
assassino e mi pare una bella differen-
za. Amleto è un personaggio com-
plesso. È uno che fa dieci soliloqui, 
uno più bello e più profondo dell’al-
tro: “essere o non essere” è una delle 
vette della letteratura mondiale. Lo si 
può anche rappresentare come un 
giovane colpito, intimamente soffe-
rente. Sì, ecco, ma non è solo questo. 
Il dramma è stato composto in due 
momenti diversi. Divenne famosissi-
mo già 8-9 giorni dopo le prime reci-
te, un successo di pubblico subitaneo. 
 
Professore, di questa sua straor-
dinaria bibliografia, più di 1000 
titoli e molti autori da lei studia-

ti, tradotti, c’è in particolare un 
libro che sente di più, un autore 
che ama di più? 
Secondo me se uno si occupa di lette-
ratura inglese professionalmente, può 
appassionarsi a qualunque scrittore, 
ma se uno lo fa come me per set-
tant’anni, prima o poi la passione più 
grande è Shakespeare. Altrettanto si 
può dire per un italianista, che deve 
mettere Dante sopra a tutti. Confron-
tarli è difficile, forse Dante è il più 
grande, soprattutto come capacità 
umana. Shakespeare invece è capace 
di trattare qualsiasi situazione e poi 
c’è questo aspetto che non sappiamo 
quasi nulla di lui, neanche chi fosse. 
C’è chi pensa che non sia esistito, che 
fosse qualcun altro, qualcuno lo vuole 
italiano, io penso di no. Di drammi ne 
sono rimasti una quarantina, proba-
bilmente ne compose forse il doppio, li 
componeva così come venivano. Non 
aveva interesse a stamparli, perché 
appena il testo veniva stampato, qual-
siasi altra compagnia poteva metterlo 
in scena. Quindi lui scriveva il testo 
per la sua compagnia e faceva di tutto 
perché non fosse conosciuto, perché 
non fosse pubblicato. Era in parte an-
tisemita, come erano praticamente 
tutti. I neri non li conoscevano, ripe-
to, Otello è un arabo, non è un nero. 
Le donne erano considerate, mi di-
spiace dirlo, inferiori. Lui però dise-
gna delle figure di donne che pochi al-
tri scrittori hanno saputo creare. Nel-
la mia attuale attività le ultime cose le 
dedico ancora a Shakespeare. 
 
Parliamo della sua ricchissima 
biblioteca. Credo di aver capito 
che andrà a Treviso. 
Si tratta una biblioteca specialistica 
di ventimila volumi, che ho raccolto 
durante tutta la mia vita, vi sono li-
bri che nemmeno Ca’ Foscari ha. Il 
problema è cosa farne in futuro. Ho 
avuto la fortuna che la Cassa Marca 
di Treviso si è offerta di prenderli e 
di metterli a Treviso nella sede della 
Fondazione, in una biblioteca che si 
trova a piano terra. Hanno già tra-
sferito più di 10.000 volumi, sono 
soprattutto quelli italiani, mentre 
quelli di lavoro li ho tenuti ancora io. 
Quando saranno tutti riuniti, la 
Cassa Marca mi ha assicurato che li 
disporrà nello stesso modo che ho 
adottato io. Sono già tutti catalogati 
nel computer. C’è un’altra bella ini-
ziativa, le università di Padova e 
Ca’ Foscari hanno istituito un pre-
mio biennale di anglistica che porta 
il mio nome ‘Sergio Perosa’. Il pre-
mio è di 5.000 €, quindi una bella 
somma. Per quel che mi riguarda, io 
continuerò a fare traduzioni, magari 
non più per un editore, ma per man-
tenere la testa. Ritengo folle che 
mandino i professori in pensione a 
settant’anni. Come è “strafolle” che 
mandino in pensione i primari a 65 
anni, perché i professori e i primari a 
quell’età sono nel culmine della loro 
conoscenza e abilità.  
 

Daniela Zamburlin

VENEZIANI D’OGGI   
SERGIO PEROSA
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È una storia fondamental-
mente vera, certamente ar-
ricchita dai vari passaggi  

generazionali e dal tempo, essen-
domi stata raccontata da mio 
papà che a sua volta l’aveva  
ascoltata da mio nonno. Almeno 
tre i passaggi generazionali 
quindi, che certamente ne hanno 
potuto cambiare i dettagli ma 
non il senso e il significato. Una 
storia, oserei dire, diversa dalle 
solite, un po’ strana e per  certi 
versi anche un po’ difficile da ca-
pire ma, proprio per questo e per 
il ‘sapore’ che lo scorrere del 
tempo dà alle cose e alle situa-
zioni, merita forse di essere co-
nosciuta. 
 

Provo a raccontarla…  
 
Faceva il mestiere più antico 

del mondo la Marilda, in un 
luogo di periferia ma molto ben 
collegato alla città. Lo faceva  
con grande zelo e passione, di-
spensando a tutti  i suoi frequen-
tatori, giovani baldanzosi o ca-
nuti anziani che fossero, minuti 
di  spensieratezza e… soddisfa-
zione. E lo faceva così bene, ma 
così bene, che sempre  più nutri-
ta era la schiera dei suoi clienti 
che non vedevano l’ora di rice-
vere le sue effusioni, le sue coc-
cole. 

 
Tutto veniva consumato in un 

piccolo mezzanino all’angolo  di 
una stradina discreta, a un piano 
rialzato il cui ballatoio si affac-
ciava su di essa, con dei fiori, 
forse gerani, rigorosamente rossi 
e sempre curatissimi. 

 
Marilda, di nazionalità cubana, 

faceva il suo lavoro con maestria 
e con passione, non certo con pi-
glio commerciale, tanto che, in 
qualche non rara circostanza e in 
situazioni di particolare indigen-
za del cliente, era solita fare  
qualche sconto sul suo ‘tariffario 
professionale’. Insomma, se non 
era proprio una Santa era una 
che non si vendeva sempre per 
trenta denari. A volte si accon-
tentava  di venti e nei casi parti-
colari di grave difficoltà del 
cliente, anche di dieci. 

 
Proprio perché a lei, quel lavo-

ro, non dispiaceva. In tutti quegli 
anni di mestiere aveva accumu-
lato una discreta fortuna che,  
pur acquistandosi un apparta-
mento per lei in città, aveva tra-
sferito alla sua lontana famiglia. 
Aveva, insomma, fatto in modo 
che i suoi cari nel paese di origi-
ne avessero una vita più agiata e 
tranquilla. Ed era il suo paese, al-
lora, uno di quelli assai difficili. 
Gli uomini passavano volentieri 
il tempo a bere al bar, ubriacan-
dosi, per tornare a casa la sera e 
malmenare i figli e la moglie, che 
doveva pure occuparsi  delle fac-
cende domestiche oltreché di 
come sbarcare il lunario. 

 
Questi i motivi che spinsero, 

molti anni addietro la nostra Ma-
rilda a lasciare Cuba, e dopo un  
lunghissimo ed estenuante viag-
gio arrivare nel nostro paese. 

 
Era così riuscita, dopo tanto 

tempo, a trovare una ragione di 
vita che, benché sola, le dava 
soddisfazione. La clientela di  af-
fezionati che si era fatta e che co-
munque era passata per il suo 
‘dispensario amoroso’ andava 
dal politico importante al religio-
so, dal militare di carriera a quel-

lo di leva, dal giovane forte e po-
vero in canna al vecchio decrepi-
to con il portafoglio pieno. 

 
Tutti però indistintamente, 

grazie alle moine della Marilda e 
alla esperienza che si era formata 
nel capire quali fossero i desideri  
dei suoi clienti, ridiscendevano 
le scale del suo mezzanino felici 
e contenti, sollevati e arzilli  
come se avessero superato il più 
difficile degli esami, portando 
con sé e sul volto i segni della 
gioia e della spensieratezza. 

 
Il lavoro era costante e quoti-

diano, tanto che la Marilda una 
volta a settimana poteva andare 
nel vicino Banco a depositare  
quanto accumulato. La facevano 
entrare però da una porta di ser-
vizio, per non dare adito ai ‘nor-
mali clienti’ di sparlare. Deposi-
tava sul tavolo del direttore il 
suo piccolo sacchetto di juta in 
cui infilava alla rinfusa ogni mo-
neta e aspettava che, dopo la 
conta spesso non facile per le 
banconote tutte sgualcite, che le  
venisse rilasciata ricevuta del 
versamento. Era insomma la mi-
gliore cliente di quel Banco alla 
periferia della città. Pur non 
avendo bisogno di salamelecchi 
o accortezze particolari, tanto 
che non  le pesava di dover en-
trare dalla porticina sul retro e   
in alcune circostanze in orari 
quasi insoliti con il suo prezioso 
sacchetto. Una cliente modello 
insomma, per il piccolo ma glo-
rioso e serissimo Istituto di Cre-
dito, che però non era consiglia-
bile mostrare  in pubblico. 

 
Gli effetti della sua fortunata 

attività erano da un po’ evidenti 
anche nella piccola alcova ove 
esercitava, con la presenza di  
qualche candelabro d’argento, 
qualche orologio di indubbio va-

lore, qualche preziosa cornice e 
suppellettile. Tutte cose non ac-
quistate, perché la Marilda non 
ne aveva né la voglia né il 
tempo, ma frutto di qualche ba-
ratto, con un blasonato religioso 
o qualche ricco commerciante a 
cui la moglie controllava gli in-
cassi, che preferivano pagare  
con quegli oggetti ‘scontando’ in 
prestazioni e coccole.  

 
In quel bric-à-brac la Marilda 

conservava tutto, non pensando 
neanche minimamente di tramu-
tare  in denaro quegli oggetti che 
comunque suscitavano  in lei dei 
ricordi e a cui si era affezionata. 

 
Era altresì persona pacifica e 

tranquilla e pure i suoi vicini, 
pur sapendo del suo lavoro, le 
volevano bene e le erano affezio-
nati, anche per la sua grande di-
sponibilità nell’aiutare il prossi-
mo e mantenere decoroso il con-
dominio, pagando spesso di 
tasca sua quelle piccole e neces-
sarie riparazioni di manutenzio-
ne non solo ordinarie. Era, infat-
ti, un piccolo condominio quasi 
modello, ove la serenità era intri-
sa quasi nei muri e i condomini 
mai avevano avuto occasione di 
battibeccare. 

 
Una mattina di un bel giorno, 

il primo cliente, suonando il 
campanello posto al piano terre-
no e prima di salire le scale del 
ballatoio, non ricevette il solito 
clik di apertura. “Tornerò dopo” 
si disse, “forse è impegnata” e se 
ne andò. La stessa cosa accadde 
al secondo cliente e così a tutti 
gli altri e nei giorni successivi. 
Nessuno vide più la Marilda, 
così che i fiori sempre rossi e cu-
rati sul davanzale appassirono e 
nel giro di un mese o poco più, 
sparsasi la voce della sua assen-
za, nessun cliente più suonò al 

suo cancelletto. 
Neppure i vicini riuscirono a 

capire dove fosse finita o andata, 
perché una cosa era certa, dal 
piccolo appartamento non si 
udiva più alcun rumore. Si 
pensò anche di avvertire i Cara-
binieri temendo il peggio, ma 
prima che ciò potesse essere 
messo in atto successe qualcosa 
di inedito e strano. Una suorina 
con fare sicuro e deciso estrasse 
dal borsone scuro una chiave e 
aprì prima il cancelletto e poi il 
portone di quella che era stata 
l’alcova dell’amore. Tutti i vicini, 
pensando che Marilda fosse tor-
nata, si affacciarono sull’uscio la-
sciato aperto e, vedendo la 
suora, le chiesero dove fosse la 
loro amica. Suor Celeste con un 
sorriso spiegò che erano parecchi 
mesi che la Marilda, a sera inol-
trata, si recava al vicino conven-
to a parlare con suor Gioconda, 
la Madre Superiora. Ed era così 
che colei che tanto amore a paga-
mento aveva dispensato al pros-
simo, si era convertita e convinta 
a ritirarsi in clausura per ricever-
ne altrettanto, gratuito e dal Si-
gnore. 

 
Era così felice all’interno della 

sua cella, perché aveva scoperto 
la bellezza e la profondità del 
vero amore che qualcuno da 
lassù certamente le aveva tra-
smesso e ispirato. 

 
Ma le vie del Signore come 

quelle dell’amore, che sono infi-
nite, sono anche piene di sorpre-
se tanto che la Marilda, dopo 
qualche mese che era al conven-
to, si accorse che la situazione di-
ventava assai critica dal punto di 
vista finanziario. Si era infatti ac-
corta che i pasti già frugali, 
erano diventati così magri e po-
veri, che non consentivano di 
conservare le forze neanche per 

la preghiera. Raccolse tutto il co-
raggio a due mani e andò a chie-
dere che cosa stesse accadendo 
alla sua adorata Madre Superio-
ra, la quale le spiegò che la situa-
zione era in effetti assai critica e 
che si stava rischiando, se non la 
completa chiusura del convento, 
la riduzione delle celle, riman-
dando a casa più di qualche so-
rella. Un nodo alla gola e gli 
occhi lucidi le impedirono di 
proseguire e loro due si strinsero 
così in un affettuoso abbraccio di 
consolazione e speranza. 

 
Dopo alcuni giorni di profon-

do ritiro e rigoroso silenzio, la 
Marilda, o sorella Marilda, si de-
cise a disturbare nuovamente la 
Madre Superiora. Le spiegò, cer-
cando di trovare le parole intro-
vabili anche per i più bravi ora-
tori, che era disponibile a tornare 
al suo antico mestiere, pur di sol-
levare le sorti dell’amato con-
vento e di aiutare le consorelle. 

 
Suor Gioconda, tra le lacrime, 

e con grande sforzo per trovare il 
coraggio di dirglielo, accettò, pur 
con grande pena, il suo aiuto e le 
disse che ”nessun lavoro è inde-
gno e immorale se è al servizio 
del Signore, e in più per una no-
bile causa. Mi hai convinta”, con-
cluse suor Gioconda, “tornerai a 
fare la tua ‘missione’, dedicando-
la al Signore e al nostro conven-
to, ricevendo da tutte le conso-
relle amore e gratitudine perché, 
grazie a te, potranno continuare 
a vivere in questo luogo in pre-
ghiera e raccoglimento. Potrai 
rientrare ogni sera in convento, 
senza che nessuno debba chie-
derti qualcosa, in compagnia 
delle nostre preghiere di confor-
to e di sostegno”.  

 
E fu così che i gerani rossi sul 

ballatoio dell’amore tornarono a 
fiorire. 

GERANI ROSSI 
 

Teodoro Russo

LA FACCIATA DI PALAZZO DuCALE  
RESTAuRATA...  
MA NON DEL TuTTO  
di Marco Zanetti 
 
A metà dello scorso 
dicembre sono stati 
ultimati i lavori 
manutentori delle 
facciate interne ed 
esterne di Palazzo 
Ducale, quasi 3 mi-
lioni di euro spesa e 
18.000 ore di lavo-
ro di specialisti, che con le migliori ana-
lisi e tecnologie di intervento hanno 
messo tutto in sicurezza. Con lo smon-
taggio delle impalcature le facciate sono 
tornate ad essere completamente visibili 
nel loro splendore. Tuttavia qualche pi-
gnolo è rimasto insoddisfatto!  
Mancano infatti all'appello non pochi 
elementi significativi e nei comunicati 
stampa di fine lavori non se n'è fatto 
cen no. A osservare bene la grande bal-
conata sul lato Molo si notano in som-
mità dell'apparato decorativo, sotto la 
statua della Giustizia, tre nicchie 
vuote: ospitavano le statue dei santi 
Marco, Pietro e Paolo; più sotto, all'al-
tezza dell'arco del finestrone, mancano 
le quattro statue delle Virtù teologali. 
Sono state rimosse non molti anni orso-
no per assicurarne la migliore conser-
vazione probabilmente a causa del dete-
rioramento del materiale lapideo di cui 
sono costituite.  
Ciò consentirebbe senz'altro di poterle 
vedere da vicino... e tuttavia perché 
non collocare copie degli originali nelle 
nicchie, anche per assicurare la com-
prensione complessiva dell'opera ai vi-
sitatori, forse non tutti distratti, e a 
noi cittadini, sebbene sempre meno nu-
merosi? Attendiamo fiduciosi, ma, per 
scrupolo, ricordiamo che l'articolo 50 
del Codice dei Beni Culturali vieta il 
"distacco di beni culturali", cioè di ele-
menti decorativi di edifici, senza l'au-
torizzazione della Soprintendenza; 
forse a suo tempo essa avrà dato qual-
che prescrizione... 
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Morire può anche es-
sere un auspicio, un 
desiderio. 

Considerato  che la vita e la 
morte sono due cose che si 
escludono a vicenda tanto 
che, o c’è l’una o c’è l’altra, 
pensare di poter morire pre-
ventivando quando, non mi 
dispiacerebbe. Certo, vorrei 
farlo con calma, senza fretta e 
comunque non prima di aver 
compiuto ottant’otto anni. 

È un numero che mi è sem-
pre piaciuto, anche a pronun-
ciarlo riempie la bocca, così 
rotondo e roboante. È anche 
il calibro di un micidiale can-
none tedesco, nato per la 
contraerea e installato  poi 
sui famosi panzer, che sfrut-
tavano la loro terribile poten-
za iniziale per perforare ogni 
corazza dei carri avversari. 

E poi mi sembra essere 
anche l’età giusta, per l’ulti-
mo saluto. Sarò abbastanza 
vecchio per apprezzare il 
lungo tempo che mi è stato 
concesso, ma non abbastanza 
per aver perso la lucidità di 
andarmene via senza un ulti-
mo sorriso. 

Può apparire strano e atipi-
co fare di questi pensieri su 
se stessi, ma trovo onesto e 
naturale azzardare qualche 
ipotesi su un evento così ine-
luttabile ed al quale non co-
nosco nessuno che può dire 
di essersi sottratto. 

Il parlare, il pensarci e ad-
dirittura scriverlo, può sem-
brare quantomeno insolito o 
forse per i più  anche maca-
bro ma, per chi mi conosce, 

sa che ho l’abitudine di af-
frontare frontalmente i temi  
che mi pongo ed è forse 
anche per questo che aver in-
dividuato l’età in cui preferi-
rei volermene andare mi dà 
ristoro  e tranquillità. 

Del resto puntare al fatidi-
co anno 88° mi offre una 
maggiore consapevolezza di 
voler vivere  e organizzare al 
meglio quel quarto di secolo 
che più o meno mi resta per 
arrivarci. 

Andare oltre gli ottant’otto 
anni per la verità mi sembre-
rebbe un po’ troppo rischio-
so. Di novantenni che fanno 
fatica a camminare, parlare, 
essere lucidi ne è pieno  il 
mondo. Siccome però, pur 
essendo il diretto interessato 
non spetta a me decidere 
come e quando accadrà, 
spero che il buon Dio, che 
dovrà occuparsi di me, rac-
colga il mio invito e si segni 
in rosso sulla sua particolare 
agenda la data di scadenza 
da me proposta, sempre che 
Lui sia d’accordo e abbia il 
tempo e la voglia  di leggere 
questo mio scritto! 

Altri, ovvero tutti coloro in-
torno agli ottantasette anni, 
mi malediranno e, se maschi, 
si toccheranno i genitali, men-
tre i novantenni in salute non 
potranno fare a meno di 
darmi del cretino. Ma io ri-
mango della mia convinzione, 

potendo constatare di aver 
avuto, fino ad oggi, familiari 
strettissimi non certo longevi. 
E poi sono fatto così e, come 
diceva qualcuno, “ognuno è 
fabbro di sé stesso”. Aggiun-
go che avere la conferma di 
arrivare al traguardo innanzi 
stabilito mi darebbe, invece, 
ulteriore slancio e vitalità. Ve-
drei per esempio tutti i miei 
adorati nipotini vicini alla 
trentina magari già sposati e 
in grado di regalare a me e a 
mia moglie di  diventare ad-
dirittura bisnonni; tutti i miei 
figli, oltre i sessanta prossimi 
al pensionamento e al rag-
giungimento  dei traguardi di 
vita che auspico per loro, es-
sere superiori alle loro stesse 
aspettative. 

E poi, in questo frangente, 
ho cercato di capire che cosa 
fanno oggi gli ottantenni nel 
mondo e ho scoperto,  con 
soddisfazione, che viaggiano, 
guidano aziende e tengono 
riunioni importanti, scrivo-
no, dirigono giornali e tengo-
no banco sulla scena pubbli-
ca. Qualcuno è addirittura 
Presidente di questo o quel 
Paese. 

Penso che, se la scampassi 
davvero, potrei fare ancora 
tutte quelle cose e attività 
che mi sarebbe piaciuto svol-
gere e che fino ad oggi, vuoi  
per un motivo vuoi per un 
altro, non sono riuscito a 

fare. Sono certamente affa-
scinato dai piaceri terreni, 
ma altresì cosciente, come 
formazione interiore, che 
questo piacere al mondo è 
breve. Non per questo non 
posso dire di non essere una 
persona dedita anche ai go-
dimenti materiali, quasi un 
epicureo ma, nell’età della 
maturità, ritengo di avere 
ben altri desideri o ambizio-
ni. La mia autostima mi 
porta a immaginare che oc-
cuperei tutto o quasi il 
tempo che mi separa dal 
“trapasso” in viaggi e studio 
di tutto ciò che non conosco 
e che mi attrae. Lo dediche-
rei elargendo affetto e stima 
a tutti coloro che me ne 
hanno dato o voluto. Cam-
bierei il mio stile di vita, per-
seguendo la calma, la tran-
quillità e la riflessione, l’atti-
vità fisica e lo sport come ri-
cerca per lo stare bene. 

E poi,  in un quarto di seco-
lo potrebbe succedere di 
tutto: potrei arricchirmi al-
l’inverosimile o rovinarmi 
economicamente; mettere su 
chili a dismisura o finalmen-
te uscire dal girone  degli  
eterni obesi o in sovrappeso; 
certamente  avrei qualche 
amico in più, non troppi 
però, e una miriade di cono-
scenti, considerata la mia 
predisposizione al dialogo. 

Rughe e capelli bianchi 

prolificheranno come non 
mai, con la soddisfazione di 
non dovere avere la preoccu-
pazione di mascherarli o na-
sconderli. Mostrerò la faccia, 
come del resto ho sempre 
fatto, con la consolidata con-
vinzione che la vita l’è bela e 
che è giusto godersela anche 
un po’. Aumenterei certa-
mente la frequentazione dei 
medici che cureranno tutti i 
miei inevitabili acciacchi, es-
sendo poi questo in definiti-
va il giusto prezzo per rima-
nere vivi e vegeti. 

E sarà così che, allora più 
di oggi, all’88° anno di età 
farò mio il Pensiero Socratico 
secondo cui non è dato sape-
re, se non a Dio, qual è il de-
stino migliore tra colui che 
va a morire e colui che resta a 
vivere. 

Se comunque i miei auspici 
si verificheranno, cari lettori, 
potrei affliggervi ancora con 
due o tremila articoli di vario 
genere e natura. Non allar-
matevi però, state sereni! È 
ormai provato che la scrittu-
ra è una delle  poche cose che 
non perde smalto con l’età 
ma che anzi, invecchiando, 
migliora in qualità ed essen-
zialità. Quindi, se mi volete 
bene, la mia lunga età po-
trebbe essere piacevole anche 
per voi. Chi altri infatti po-
trebbe raccontarvi la storia 
semi-seria e un po’ balzana 
che vi racconto io, come que-
sta di un inedito patto con il 
Padre Eterno? 

 
Teodoro Russo 

VORREI MORIRE... 

uN bILOCALE   A VENEZIA 
 
 
Cesarino Bullo – nome di fanta-
sia – preside in una scuola 
media dell’obbligo, alla vigilia 
della entrata nella categoria dei 
pensionati, aveva ereditato un 
bilocale nel sottotetto di un fati-
scente palazzotto veneziano, 
alla base del quale scorreva un 
torbido canale. 
 
In quel bilocale, desiderato du-
rante la sua burocratica attività 
scolastica, Bullo aveva preso di-
mora, coronando, finalmente, 
l’aspirazione della sua vita: dal 
triste entroterra di campagna, 
asfissiato dalle mefitiche brume 
di Porto Marghera, alla mitica 
Venezia archetipo di un mondo 
favoloso nel quale ambiva vivere 
momenti di trasporto romantico. 
 
Il bilocale, però, era buio perché 
non aveva aperture esterne, 
fatta eccezione per una finestrel-
la del tutto inadatta a rischiara-
re l’opprimente oscurità delle 
stanze che, oltretutto, erano ma-
leodoranti per il lezzo di muffa. 
Così era l’ambita eredità inutile 
a confortarlo nella ricerca volta 
a recuperare l’atmosfera incan-
tata nella quale aspirava d’im-
mergersi a Venezia. Per allonta-
nare il malumore acutizzato 

dalla sopraggiunta claustrofo-
bia, Cesarino Bullo prese a spor-
gersi da quella finestrella oltre 
la quale, al di là di una marea di 
tegole sconnesse, la Laguna trat-
teneva ed espandeva la sua 
spettacolare luminosità aurea. 
 
Spinto dall’ansia di evadere, 
sporgendosi verso quella lumi-
nosità, la sua attenzione fu cat-
turata dal torbido canale sotto-
stante sul quale scorrevano i ri-
fiuti cittadini, nutrimento per i 
topi usciti dalle fogne e dai ma-
segni divelti delle rive. 
 
Il torbido canale, i sorci di chia-
vica che banchettavano destreg-
giandosi nel pattume ebbero l’ef-
fetto di aumentare il malumore 
di Cesarino, fino a quando un in-
quilino che occupava il bilocale 
accanto al suo e che subiva il me-
desimo disagio esistenziale, gli 
consigliò di uscire all’aperto per 
ritrovare la vocazione romantica 
che aveva alleviato il peso della 
sua attività burocratica. 
 
Il suo approccio veneziano fu, 
però, deludente. Salsedine, ven -
ti di bora, incuria, abbandono 
avevano scarnificato le abitazio-
ni riducendole al pari di corpi 
scheletrici sanguinolenti. 
 
Per molta parte del giorno Ce-
sarino si destreggiò nel tentati-
vo di evitare la ressa dei turisti 
che si erano impadroniti di Ve-

nezia. Quando si sentì stanco si 
sedette sul bordo di una riva, 
sulla quale si spegneva il flusso 
del moto ondoso che si era fatto 
misurato come un sospiro. Ri-
lassato e pacificato rimase Cesa-
rino  fino a quando la Laguna 
non esplose in un bagliore apo-
calittico. 
 
Sul far della sera, suggestionato 
da quella luminosità aliena, si 
apprestò a rientrare nel bilocale 
che non gli appariva più triste e 
deprimente come all’arrivo ma, 
invece, un rifugio accogliente 
dove rielaborare le emozioni 
che Venezia gli aveva serbato. 
 
Nella intimità della sua camera, 
affacciato alla finestrella, come, 
ormai, era sua consuetudine, 
sorprese Venezia in uno dei 
suoi momenti peculiari e sugge-
stivi: nella vasta spianata della 
Laguna la nebbia misteriosa e 
immateriale come un velo ovat-
tato aveva spento il fulgore del 
tramonto sull’acqua – Venezia 
nascondeva così i suoi segreti. 
Quali erano, però, i modi per 
svelarli? 
 
Solo coloro che, per naturale vo-
cazione, posseggono il senso del 
sublime hanno il privilegio di 
svelare e amare la magia di Ve-
nezia. 
 

 
Giovanni Talamini

LETTERA APERTA A NExuS 
 
Ho visto che sul “Nexus” precedente (n. 127) c’è un pezzo sul degrado di 
Venezia che potrebbe essere estromessa dai patrimoni unesco. Ho appena 
avuto una pessima esperienza. Sono arrivato a Venezia da Praga con l’in-
tenzione di restare una settimana e incontrarci nel Convento della Chiesa 
di San Francesco della Vigna per la fiera del libro (Equilibri).  
 
Avevo prenotato un appartamento su Airbnb. Ho trovato una topaia vec-
chia e sporca. Quasi inabitabile. Ho cancellato la prenotazione che mi è 
stata rimborsata solo per meno del 50%. Ho dovuto prenotare un altro bi-
glietto aereo per ripartire il giorno dopo.  
 
Nel frattempo ho trovato Venezia in condizioni repellenti. un luogo orren-
do. Non la città in sé ma il luogo, inteso come posto nel suo complesso, con 
le sensazioni e le impressioni che ti dà. Ai Frari mi è parso di trovarmi a 
Pompei, dove una massa di imbecilli con la birra in mano e i sandali ai 
piedi gira fra le mura di una città morta. La stessa massa l’ho vista dovun-
que, in ogni calle, in ogni campo, vociante, sbracata, volgare, dentro e fuori 
da bàcari, ristoranti, bar e negozi di souvenir. Per tirarmi su ho pensato di 
andare a bere un aperitivo a Palazzetto Pisani, dove dopo dieci minuti non 
sono stato servito (eravamo in due soli nel salotto), trasparenti come me-
duse. Sono andato in Piazza San Marco a bere un prosecco al Lavena. 
L’orchestrina suonava “Il padrino” e “O sole mio” circondata dalla solita 
massa di rincoglioniti al telefonino.  
 
Davanti ai Giardini Reali un tizio in mutande e un altro a torso nudo 
schiamazzavano con la birra in mano.  
 
Sono stato bene solo in Archivio dove sono andato ieri mattina prima di ri-
partire.  
 
L'appartamento preso su Airbnb probabilmente è abusivo, pare che non 
abbia il numero di registrazione. Dopo averlo denunciato a Airbnb che non 
se ne cura minimamente, questa mattina l’ho denunciato alla Polizia di 
Venezia, a un poliziotto che mi ha chiesto: “In Frezzeria? Che sestiere è?” 
In aeroporto 40 minuti di coda solo per passare i varchi di sicurezza.  
 
Goodbye Venice.  Ci sentiamo presto,  
 

Andrea Perego 
 



 
 
 

Il primo pensiero di questa rubrica è 
rendere omaggio ai veneziani scom-
parsi in questi tre mesi di autunno: 
Don Luigi Battagia (85 an ni); Gio-
vanni Battista Pettenello (87), com-
mercialista; Attilio Codognato (85), 
gioielliere di fama; Mons. Valerio 
Comin (93), già segretario del patriarca 
Marco Cè; Piercarlo D’Amato (70), 
musicista; Riccardo Dapar (66) aveva 
guidato diverse società sportive giovanili 
della terraferma; Tina Dina (90), soprav-
vissuta alla Shoah, madre del giornalista 
Paolo Navarro Dina; Renata Fabbri 
(98), latinista a Ca’ Foscari; Elisabetta 
Ferrarese (54), panettiera; Anna Laura 
Geschmay Mevorach (92), signora 
dell’industria di Porto Marghera giunta a 
Venezia nel 1936 per sfuggire al nazismo; 
Renzo Ferro (83), imprenditore; Rober-
to Magliocco (76), storico presidente di 
Ascom; Erika Morelli (48), dell’ulss3; 
Franco Nube (83), decano degli orolo-
giai; Roberto Padoan (64) ‘Capitan 
Pipa’, nostro ricordo a pagina 3; Valeria-
no Pastor (96), progettista dello Iuav; 
Claudio Ponzio (78), storico barman 

dell’Harry’s Bar; Piero Regazzi, ex ce-
stista e inventore delle Panathliadi; Luigi 
Righi (81), già barista al Lido; Angelo 
Rigoni (62), gestiva la Libreria Cluva 
dello Iuav con la moglie Patrizia; Alberto 
Rizzotto (40), autista del bus caduto dal 
cavalcavia di Mestre; Giampaolo Segu-
so (81), vetraio di Murano; Gennaro 
Seguino (81), storico titolare della 
pizzeria Al Cavallino di Carpenedo; 
Davide Tagliapietra (63), buranese e 
biologo del Cnr; Graziella Vianello 
(80), maestra merlettaia; Gloria Zardi-
noni (62), dipendente comunale.  
 
Settembre 
14. L’unesco non mette Venezia nella 
lista dei siti mondiali a rischio purché si 
curi il funzionamento del Mose, si al-
lontanino le grandi navi dalla Laguna e 
si tenga sotto controllo il turismo... la 
vera ‘industria’ della città che il gover-
no della Serenissima promuoveva a più 
non pos so raccogliendo reliquie di santi 
da ogni dove...  
23. Il presidente della Germania, F.-W. 
Steinmeier visita la Biennale. All’M9 di 
Mestre va la nuova direttrice, Serena 
Bertolacci (dal l’1/1/24). 
23. La Libreria Toletta compie 90 anni e 

in Piazza San Marco, sotto le Procura-
tie Vecchie, apre un prestigioso punto 
vendita.  
24. Cavallino-Treporti: muore in acqua il 
sub veneziano Paolo Bressanello (65 
anni). 
26. Al Pronto Soccorso del l’Ospedale 
Civile muore Bruno Modenese di Pelle-
strina (45 anni), “forse nel tentativo di 
contenere i suoi modi aggressivi” scrive 
Il Gazzettino.  
27-30. Summit sul patrimonio cultura-
le orgnizzato da Europa Nostra che 
inaugura l’apertura della sede in Piazza 
San Marco. 
29. L’Auditorium Santa Margherita in-
titolato a Emanuele Severino, già filo-
sofo e docente a Ca’ Foscari, morto nel 
2020 a 90 anni. 
A Sant’Erasmo si festeggia la 45. Festa 
del Mosto, un appuntamento che ri-
prende e sviluppa l’antica Festa della 
Madonna del Rosario. 
30. Riapre il Teatro Goldoni dopo sei mesi 
di restauro.   
 
Ottobre 
3. Secondo un rapporto sulla vivibilità 
nelle città, l’area veneziana sarebbe la 
12. più inquinata d’Italia, al primo 

posto Cremona. In Veneto prima di Ve-
nezia ci sono nell’ordine Padova, Vero-
na, Vicenza e Treviso. 
4. Riapre la Chiesa di Ognissanti (Dor-
soduro). 
9. Mose: da oggi si alzerà a 120cm, ma 
nel 2024 si attiverà alla quota di 110cm. 
10. I fratelli gemelli Giorgio e Maurizio 
Crovato presentano il loro nuovo libro, 
Murano (Poligrafo, 2023).  
14. Campalto: il papa di Alessandria 
d’Egitto, Teodoro II, consacra la nuova 
chiesa del Patriarcato copto in Via Or-
landa.  
18. Dal “Gazzettino” si apprende che a 
Cannaregio, in Calle Larga Giacinto Gal-
lina, al civico 6374, apre la Libreria Ka-
rass di Nadia Co sta e Edoardo Capaldo. 
 
Novembre 
6. Enrico Bertazza, 65enne di Dorsodu-
ro, va in diga al Lido, cade, batte la 
testa e annega. 
10. Lido di Venezia: Ginetta Tartari, 
emerita lady del volontariato, compie 
100 anni. 
15. L’università Popolare di Mestre 
compie 102 anni. 
17. L’Ospedale Civile San Giovanni e 
Paolo celebra i suoi 800 anni con un 
concerto della Vocal Skyline diretta da 
Marco Toso Borella.  
27. Favaro: Carmela Sanseverino com-
pie 100 anni. 
28. Nel Bar Laguna, in Salizzada San 
Geremia, Raffaele Marconi (35enne), uc-

cide, con un colpo di doppietta alla testa, 
il 25enne tunisino Khalil Ben Malat. 
Il nuovo prefetto di Venezia è Darco 
Pellos. 
 
Dicembre 
2. uno sconosciuto annega al Lido, 
zona Murazzi, dietro l’ex Liceo Severi. 
1 su 4 gli over 65 a Venezia.  
4. Mestre: ragazza 17enne cinese preci-
pita dal 4. piano. 
Giovane sconosciuto trovato morto per 
overdose nei giardinetti di Via Filiasi.   
7. Ecovandali imbrattano le colonne lato 
Laguna della Basilica di San Marco. 
8. Venezia: a Castello, dove risiedeva, 
muore Vittoria Surian (89 anni) che nel 
1986 aveva fondato la casa editrice 
Eidos “con l’intento – scrive Antonella 
Bontae – di valorizzare la letteratura e 
l’arte delle donne del passato e del pre-
sente nel Veneto, elevando e diffonden-
do il sapere femminile, con testi bellissi-
mi nella grafica e nel formato e coinvol-
gendo donne esperte e anche uomini. 
Con lei si chiude un’epoca e speriamo 
che un’altra persona o gruppo riesca a 
raccoglierne l’eredità”. Vittoria era 
anche una gallerista d’arte e pure autri-
ce, nel 2022 aveva infatti pubblicato per 
Supernova “Donne di elevato ingegno”.  
26. Mestre: Aldo Volpato compie 100 
anni. 
30. La Guardia giurata Andrea Giu-
sberti muore (57 anni) durante il 
turno al Casinò di Ca’ Noghera. 
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Quali saranno le novità nel cielo del 
2024?  
Assodato che come ogni anno i transiti 
mensili dei pianeti veloci quali Sole, Mer-
curio e Venere, seguono lo scorrere delle 
stagioni, che la Luna si ferma due giorni 
e mezzo al mese in ogni segno e che Marte 
attraversa in 2 anni l’intero zodiaco, spo-
standosi in media di 30 gradi ogni 2 mesi, 
vediamo come si muovono nel cielo i pia-
neti lenti e quali novità ci portano.  
Giove, detto la grande fortuna, impe-
gnando 12 anni a percorrere l’intera orbi-
ta solare, cambia di segno ogni anno e nel 
2024 passerà il 26 maggio dal Toro ai Ge-
melli, per restarvi fino al 9 giugno del 
2025, favorendo, prima dello spostamen-
to, i segni di terra ovvero Toro, Vergine e 
Capricorno, e successivamente quelli d’a-
ria quali Gemelli, Bilancia e Acquario. 
Per il pianeta dell’impegno, Saturno, il 
cui tempo di rivoluzione è di circa 29 anni 
e mezzo, ovvero 2 anni e mezzo per segno, 
non vi saranno cambiamenti e continuerà 
la sua permanenza nei Pesci fino a mag-
gio del 2025. I segni che ne trarranno 
maggior profitto saranno quelli d’acqua: 
Cancro, Scorpione e Pesci. 
Passiamo ora ai pianeti transaturniani, i 
più lenti in assoluto, i cui transiti si fan-
no sentire principalmente in astrologia 
mondiale e generazionale, oltre che sul 
piano personale.  
Per urano, il pianeta ‘ribelle’, con tempo 
di rivoluzione pari a 84 anni e quindi 7 

per ogni segno, non sono previsti sposta-
menti dal segno del Toro. La sua influen-
za favorirà maggiormente i segni di ter-
ra, ovvero Toro, Vergine e Capricorno. 
Nettuno, l’astro dell’ispirazione e del so-
gno, il cui tempo di rivoluzione è di circa 
165 anni, continuerà il suo viaggio nei 
Pesci, segno di cui è il pianeta dominan-
te, con un’influenza maggiore sui segni 
d’acqua quali Cancro, Scorpione e Pesci. 
Infine, cambiamento epocale, il lentissimo 
Plutone, tempo di rivoluzione di circa 248 
anni, nel 2024, dopo 16 anni di perma-
nenza, il 21 gennaio lascerà il Capricorno 
per entrare in Acquario, segno in cui si 
tratterrà fino al 2044, pur con un breve re-
trofront fra il 2 settembre e il 19 novem-
bre. Plutone, nel suo lento movimento, 
porterà un’influenza migliore ai segni 
d’aria quali Gemelli, Bilancia e  Acquario. 
 
Diamo ora  una rapida occhiata agli ef-
fetti dei nuovi spostamenti nel primo tri-
mestre dell’anno, segno per segno. 
 
Ariete. 
I transiti lenti saranno neutrali per il 
vostro Sole, a parte una certa fibrillazio-
ne per gli ultimi due gradi del segno do-
vuta al movimento retrogrado di Pluto-
ne tra Capricorno e Acquario. Positivi i 
transiti stagionali veloci. 
 
Toro. 
Giove nel segno fino al 26 maggio vi re-
galerà opportunità e protezione. Sappia-
te sfruttare il suo appoggio, anche perché 

le ‘sorprese’ di urano non tarderanno a 
farsi sentire, in particolare per la terza 
decade. Transiti stagionali discreti. 
 
Gemelli.  
Da fine maggio avrete Giove nel segno per 
quasi 13 mesi, evento positivo, questo, che 
si verifica ogni 12 anni. Le opportunità che 
il pianeta gigante avrà da offrire andranno 
comunque valutate tenendo a freno la bal-
danza innata del segno, come suggerisce 
saggiamente Saturno dai Pesci. 
 
Cancro.  
Gli ultimi due gradi del segno saranno 
un po’ sotto pressione, per il lento spo-
stamento di Plutone in opposizione dal 
Capricorno verso l’Acquario. Fortuna-
tamente i transiti positivi dal segno dei 
Pesci, e di Giove da quello del Toro, vi 
saranno di aiuto e protezione. 
 
Leone. 
I nati all’inizio del segno dal 21 gennaio 
dovranno abituarsi per primi all’ingres-
so di Plutone in opposizione dall’Acqua-
rio. Per converso, da fine maggio, Giove 
in Gemelli vi sarà amico per più di un 
anno. Preparatevi bene e fatevi trovare 
pronti e organizzati per quel momento. 
Transiti stagionali discreti.  
 
Vergine. 
Saturno e Nettuno in Pesci consigliano 
per il 2024 una certa prudenza. Giove, 
favorevole fino al 26 maggio, consentirà 
di realizzare i vostri progetti e di portare 

efficacemente a termine gli arretrati. 
Quando passerà in Gemelli, potrebbe es-
serci qualche intoppo. 
 
bilancia.  
Gli ultimi 2 gradi del segno avranno 
Plutone in quadratura nel suo lento 
transito verso l’Acquario. Fortunata-
mente Giove in Gemelli dal 26 maggio 
porterà aria di festa, per tutto il segno. 
Transiti stagionali nel complesso buoni. 
 
Scorpione. 
Nel complesso i transiti lenti in Pesci 
creeranno, pur richiedendo impegno, 
buone opportunità. I primi gradi del se-
gno inizieranno a risentire del cambia-
mento dovuto al lento ingresso di Pluto-
ne in Acquario. Fortunatamente Giove, 
attualmente in opposizione dal Toro, da 
fine maggio passerà in territorio neutra-
le. Transiti stagionali discreti. 
 
Sagittario.  
Se Saturno dai Pesci continua a impor-
re, per una giusta causa, rigore e disci-
plina, lo spostamento dal 26 maggio di 
Giove in Gemelli, in aspetto di opposi-
zione, consiglia di sbrigare per tempo 
quanto più vi sta a cuore, lavoro arretra-
to compreso. Transiti stagionali nel 
complesso favorevoli. 
 
Capricorno. 
Bella notizia per gli ultimi 2 gradi del se-
gno, che dovranno condividere ancora 
per poco la pesante coabitazione con Plu-

tone. Detto questo, la situazione astrale 
del vostro Sole di nascita è in deciso mi-
glioramento, con un bel Giove che fino a 
tutto maggio splenderà in aspetto positi-
vo. Transiti stagionali favorevoli. 
 
Acquario. 
Sarà un anno memorabile, con un primo 
assaggio dello spostamento di Plutone 
nel vostro segno dal 21/1 al 3/9 prima e, 
definitivamente, dal 19/11 in poi. I primi 
2 gradi del segno saranno in avanscoper-
ta. Fortunatamente dal 26 maggio, con 
l’ingresso di Giove in Gemelli, avrete la 
fortuna maior dalla vostra parte per più 
di un anno. Transiti stagionali positivi. 
 
Pesci. 
Saturno nel segno, pur facendovi i conti 
in tasca, vi guiderà nella realizzazione 
dei vostri progetti. La strada sarà più lie-
ve se, nel percorso, saprete sfruttare 
l’aiuto di Giove, in aspetto favorevole fi-
no a tutto maggio. Transiti stagionali 
positivi. 
 
Nel salutarvi, assieme alla redazione 
di Nexus, porgo a tutti voi gli auguri 
più affettuosi di pace e prosperità 
per il nuovo anno. 
 
 
 
 
Avviso ai gentili lettori: le previsioni 
considerano i transiti  unicamente ri-
spetto al Sole di nascita.

Le stelle di Tazia 
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Numerosi si contavano i Casini 
di Società: a dire di Dolcetti, «nel 
1744 erano 118; e “nel 1800 v’era-
no in Venezia ben 140 di tali luo-
ghi di radunanza: 60 nel sestiere 
di S. Marco, 23 a Castello, 27 in 
Cannaregio, 9 nel sestiere di Dor-
soduro, 5 in quello di S. Polo, 13 
a S. Croce, 3 alla Giudecca”». Nel 
corso del Diciottesimo secolo, 
per altro, gli «Inquisitori di Stato 
limitarono l’orario dei Casini di 
“Compagnia” fino alle 2 ore do-
po la mezzanotte». Per lo più essi 
venivano istituiti dai patrizi «per 
loro esclusivo uso […] I soci pa-
gavano una quota mensile, pren-
devano in affitto un locale, nomi-
navano una custode» oppure un 
custode, spesso «scelto fra i bar-
bieri, il quale, verso la ricompen-
sa di un salario e di qualche man-
cia doveva accudire alla pulizia 
del locale, preparare tutto l’oc-
corrente, i tavolini da giuoco, l’il-
luminazione ecc., ricevere alla 
porta i soci, gl’invitati, rifiutare 

chi portava abusivamente il ta-
barro, riferire agli Inquisitori di 
Stato se i soci giuocavano d’az-
zardo, oppure se commettevano 
scandali, e chiudere il Casino 
all’ora prescritta dalle leggi, in 
pena della vita a chi avesse tra-
sgredito di fare questo spionag-
gio». Circa l’ammissione di nuo-
vi soci, essa «veniva deliberata 
dall’assemblea generale; però 
ciascun iscritto nel Casino pote-
va condurre chi meglio crede-
va». Una frequentazione ostinata 
e assai diffusa, in somma, che 
non poteva non preoccupare il 
governo della Serenissima, tanto 
che alcuni Casini vennero chiusi. 
In effetti «il ziogo, che faceva spuar 
i polmoni a quelle larve togate che 
presiedevano i Tribunali, era la 
fonte d’infinite amarezze agli 
onesti patrizi»; d’altro canto, che 
cosa potevano fare «quei pochi 
volonterosi di fronte a quella 
massa che assorbiva – vampiro 
infame – uomini e cose? Qual ar-

gine porre se le disposizioni san-
cite nei capitolari documentava-
no unicamente gli sforzi inani di 
un glorioso longevo? se i Casini e 
le bische più si facevano chiude-
re e più si moltiplicavano, ed i 
giuocatori dileggiavano i magi-
strati, deludevano la legge, e cor-
rompevano i birri? Nulla!», rico-
nosce l’autore. «Poiché consu-
mate le migliori energie nelle 
guerre e nella corruzione; gli uo-
mini mediocri curvati sui libri 
per escogitare» nuove sanzioni, 
esse venivano inesorabilmente 
sbeffeggiate «dal volgo col noto 
proverbio: parte veneziana dura 
una settimana», quindi l’invitta 
Repubblica «dovette chinare il 
capo alla volontà altrui… e per-
mettere i giuochi d’azzardo nei 
Casini durante il Carnevale».   
 

a cura di Letizia Lanza  
(da G. Dolcetti, Le bische e il 

giuoco d’azzardo a Venezia, VE 
1903, pp. 68 e n. 33; 69-70; 71)   

GIuOChI A VENEZIA

LA CITTà RACCONTA 
gidi

INVERNO 2024 

CRONACA E CURIOSITÀ



  S U P E R N O V AS U P E R N O V A  
 

LETTURE PER L’ INVERNO 2024LETTURE PER L’ INVERNO 2024 t.russo@teorussogroup.com

CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

CENTRO DI RINGIOVANIMENTO LANNA GAIA 
 

Il Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy. 
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello 
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di 
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax. 
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

t.russo@teorussogroup.com

CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

info@lannagaia.com 
tel. 041 5269703

BISTROT DE VENISE 

cronaca di vita quotidiana artistico-letteraria 
Venezia 1993-2023

eventi, ricette e vini rari
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VALERIA GRINFAN TODERINI

ARRAN 
GIULIA PANETTO

Viaggio 
Universale

Prefazione di Carmine Mancuso 
Postfazione di Enzo Guidotto 

GIOVANI STUDENTI  
CONTRO LE MAFIE 

Nulla è stato vano
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Giovanni Distefano  

Piazza San Marco 
la storia di pietra di VeneziaDiga di verde 
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ATTRAVERSO LE ANTICHE GUIDE 
DAL SABELLICO  
AL LORENZETTI

L’IMMAGINE DI VENEZIA 
ENRICO RICCIARDI 

S

NOËLLE DEDEYAN 

VENEZIA E  
IL REDENTORE 
 
Passeggiata storica, 
artistica e spirituale  

S

Marco Verzini

l’Esorcista  
e  la Macchina del Tempo

Venezia

Tiziana AGOSTINI

OBIETTIVO  
NORDEST

Giovanni Distefano

CHIESE DEL 
LIDo E DI 
pELLEStrIna                        

1946-1948 

Navi di 
migranti  
clandestini 
da Venezia 
alla Palestina 

Marco Zanetti

Le Sagredo 

Una dinastia di salottiere  
nella Venezia del Settecento

NICHOLAS PIZZO

Supernova • ENTI LOCALI 
Collana a cura di Gianfranco perulli

Appalti pubblici 
 
G. perulli, G. Farina,   
G. Carnibella, M. osetta e M. Cavallin

FRANCO VIANELLO MORO

LUOGHI DEL CUORE 
A VENEZIA

Bruno AGAZIA, Dario BIANCHINI,  
Eugenio BONOMI,  Denise CABASCIA, Alberto CECCHETTO,   

Giorgio e Maurizio CROVATO,  Roberto D’AGOSTINO, Federica DI PIAZZA,  
 Alberto FIORIN,  Francesco FRACASSI, Pier Francesco GHETTI, Elena GRIMALDO,   
Matteo LEGRENZI, Alessandro MAGGIONI, Franco MANCUSO, Michele MATURI,   

Silva MENETTO, Giovanni MONTANARO,  Giovanni PELIZZATO, Luciano PELLICIOLLI,   
Tiziana PLEBANI,  Paolo ROSA SALVA, Piero ROSA SALVA, Carlo RUBINI,  

Giuseppe SACCÀ, Lucio SANTORO, Antonio SCARPA, Camillo TONINI,  
Cecilia TONON,  Alberto TOSO FEI, Stefano VARPONI, Massimo ZANOTTO

IN VeNIce   

and in the  Veneto

wITH   

LORD BYRON

by Gregory Dowling u p e r n o v aS

Giovanni Distefano  

La Gondola 
e le barche della Laguna


